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EDITORIALE 

Facciamo un passo indietro. Questo è quan­ 
ta moiti cledurranno dalla nostra intenzione di 
presentare "Anarchisme" nella sua funzione, or­ 
mai ricordo di un lontano passato, di strumento 
teorico. 

Cosa importa che le cose non stiano cosi in 
realtà? Affermazioni del genere vengono fatte, di 
solito, da tutti coloro che non "arnano" gli ap­ 
profondimenti e le analisi, preferendo - corne il 
vecchio re travicello di giustiana memoria - non 
avere problemi, non andare troppo giù con la 
testa, restare a galla, e, quindi, non pescare nel 
torbido. 

A costoro potremmo dire moite cose, o, se 
si preferisce, potremmo dirne nessuna. 

ln fonde, il convincimento di ognuno di 
noi fa parte di quella dimensione intuitiva del 
monclo - del proprio mondo - su cui lavorano, 
ad un'opera di scalfittura a volte superficiale e 
irrisoria, - la riflessione e la critica. Chi è con­ 
vinto dell'inutilità clegli sforzi per "capire" la 
realtà non provvederà mai, per tempo, a clarsi i 
mezzi per essere in grado di potere capire, quin­ 
di non capirà e, di più, vedrà tutte quelle cose 
che, se ne avesse avuto i mezzi intellettuali, l'a­ 
vrebbero messo in grado di capire, corne altret­ 
tanti "strurnenti del dimonio", prodotti della 
mente cliabolica di chi non ha altro da fare che 
sprecare il proprio tempo in piacevolezze da 
letterato. 

Nei confronti di questo lettore "Anarchi­ 
smo" è perclente in partenza. Nessuno potrà 
andare a parlar di corda in casa dell'impiccato e 
trovarvi gradevole accoglienza. E nella mente di 

chi si è da tempo intestarclito al rifiuto della ri­ 
flessione, elevando a canone metodologico il 
senso imrnediato delle cose, quel senso comune 
che per tutti noi è fonclamento primo della 
supina accettazione del potere e dello sfrutta­ 
mento, cioè con quell'acquiescenza che domina 
l'umano sentire in quasi tutti i suoi livelli, in 
quella mente non c'è ospitalità per i portatori di 
cognizioni fredde e oggettive, di clati e docurnen­ 
tazioni, di riflessioni e analisi. 

E non vale molto l'acuta ingenuità di chi 
pretenderebbe vestire con agghindature da pul­ 
zella il corpo ostico e angoloso di una teoria 
che non potrà mai riuscire graclevole nernmeno 
con quintali di belletto. 0 si è cl'accordo in 
merito all'utilità p r a t i c a della teoria, in 
quanto strumento di penetrazione e, quindi, di 
trasformazione della realtà, o non si è d'accordo. 
In quest'ultirno caso nessuna imbellettatura, per 
quanto professionalmente realizzata potrà rende­ 
re accettabile (e gradevole) quello che, per sua 
natura, non lo è. 

Ecco perché riguarcliamo con una certa 
malinconia quei lettori che gradirebbero orno­ 
geneizzati al posto di una bella, gustosa, ma dif­ 
ficilmente masticabile bistecca di carne di caval­ 
lo. La nostra malinconia non nasce da una pre­ 
suntuosa certezza sulla capacità dei nostri denti, 
ma dal fatto di constatare quanto le armi del ne­ 
mico colpiscano vicino, tan to vicino da sen tire 
il fischio ciel loro passaggio. 

In fonclo, ogni rifiuto della cultura e del­ 
l'impegno, in nome di un'ipotetica intuizione 
primigenia, di una capacità innata traibile dal- 
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la realtà "in se stessa", da! senso comune che ser­ 
peggia (più o meno corne una malattia) fra tutti 
noi; in fonda, ogni rifiuto del genere è sempre 
costruito nei laboratori del potere, in quegli 
stessi posti dell'altissima specializzazione cul­ 
turale dove l'ideologia della "separazione" viene 
non solo elaborata ma anche mantenuta in 
perfetto stato di funzionamento aitre che, na­ 
turalmente, divulgata e veicolata nelle masse. 

Se gli anarchici sono per il rifiuto della de­ 
lega, in nome, appunto, came si suai dire, del­ 
l'azione diretta, dovrebbero applicare questo 
loro, fondamentale, principio anche, e direi 
principalmente, all'elaborazione dei principi cul­ 
turali (scientifici, filosofici, estetici, tecnici, ecc.) 
sui quali si basa la stessa possibilità di continuare 
a parlare di rifiuto della delega e di azione diret­ 
ta. In caso contrario, ci si potrebbe trovare da­ 
vanti ad una vuota buccia costituita da parole, 
un simulacro all'interno del quale non si potrà 
più identificare alcun contenuto. 

Quindi, fra l'altro, e non certamente in 
ultimo luogo, latta per la conquista della cultu­ 
ra. 

E non mi si venga a dire che tanto la cultu­ 
ra dei padroni non serve, per cui dovendola di­ 
struggere tanto vale non darsene pensiero, oggi, 
in attesa che emerga, dalla creatività dei processi 
rivoluzionari, la "nuova" cultura, quella di cui 
varrà finalrnente la pena di irnpadronirsi. 

No. La cultura dei padroni, perché tale essa 
è allo stato présente delle cose. sarà quasi total­ 
mente distrutta dall'evento (o dagli eventi rivo­ 
Iuzionari), ma non per questo essa scomparirà 
del tutto, alrneno non came contenuti, corne 
mezzi, corne strumenti, corne processi di rifles­ 
sione. Si arricchirà, questo certamente, ma non 
si ricomincerà da zero, corne qualcuno nelle sue 
fantasie da "buon selvaggio" si illude o si augura, 
nella speranza che facendo "tabula rasa" sia più 
facile "acculturarsi" dopa il fatto rivoluzionario. 

Purtroppo credo che la cultura, cioè l'irn­ 
padronirnento dei rnezzi di riflessione per l'azio­ 
ne, sarà sernpre un fatto doloroso, difficile, sgra­ 
devole, cornplesso, contraddittorio. Nessun even­ 
to miracoloso o utopico potrà modificare que­ 
sta realtà, nessuna macchina angelica o infer­ 
nale potrà far capire le case e i funzionamenti 
dei rneccanismi di qualsiasi ordine e grado. 

Se ne deduce che il rivoluzionario deve far 
fronte, oggi e non domani, alla lotta per l'espro­ 
priazione dei fatti culturali, anche se questi, oggi, 
sono fatti che riguardano le vicende dei padroni, 
i loro interessi, i loro progetti (almeno in massi­ 
rna parte), mentre per una minutissima prospet­ 
tiva riguardano le speranze e i sogni della libera- 

zione definitiva. 
Tutto cio non vuole essere un inno alla dol­ 

ce e amata cultura con la prima Jettera maiusco­ 
la, considerata lo strumento principe dell'azio­ 
ne. Assolu tamente no. Anche nell'accostarsi alla 
cultura, alla conoscenza, esistono pericoli se 
non altro di segno inversa a quelli che abbiamo 
individuato nell'allontanamento visto prima. 

Il primo pericolo dell'innamorato cieco è 
proprio quello di vedere solo ed esclusivamente 
l'oggetto del proprio amore. Da qui deriva la 
figura, invero ridicola, del dotto da biblioteca, 
che non riesce a staccarsi dai suai libri che, ma­ 
gari, puè essere un buon compagno, ma che 
vive tutta la sua esperienza soltanto attraverso il 
diaframma delle pagine stampate, dei numeri, 
dei grafici, delle sta tistiche ed aitre faccende del 
genere. L'azione per lui diventa allora qualcosa 
di lontano, comunque di subordinato alla co­ 
noscenza ed essendo questa, per ovvie ragioni, 
talmente grande da non riuscire mai colmabile 
in assoluto, esiste sempre un buono e fondato 
motiva per rinviare indietro l'azione all'infinito 
fino al momento in cui si arriverà a possedere 
una "sufficiente" conoscenza teorica dei pro­ 
blemi che stanno alla base dell'azione. 

La triste realtà di una persona come questa 
non è necessario approfondire perché tutti, più 
o mena, abbiamo esempi sotto gli occhi clirei 
quasi quotidianamente. 

C'è poi un altro pericolo determinato dalla 
troppa esaltazione perla cultura, ed è quello che 
si potrebbe riassumere nella figura dell' "auto­ 
didatta". Il problema qui è un po' più comples­ 
so. Da per se stesso l'autodidatta dovrebbe tro­ 
varsi nelle condizioni migliori per avvicinarsi 
alla cultura. Cominciando la strada da solo, al 
di fuori da qualsivoglia scuola o egida di mae­ 
stro, egli dovrebbe sentirsi libero di avvicinarsi 
alla parte migliore della cultura, a quella che più 
lo attira, l'appassiona, lo fa diventare migliore, 
e via di questo passa. Solo che i processi cultu­ 
rali costituiscono una immane giungla in conti­ 
nuo movimento. E, in questa giungla, non è fa­ 
cile orientarsi. Un "maestro" è quindi necessa­ 
rio, purché venga visto came "strurnento nemi­ 
co", came occasionale compagno di strada da 
cui separarsi quanto prima possibile, corne fonte 
di ricchezza da esaurire e non came ideale da co­ 
piare o realizzare, came modello da perf eziona­ 
re. Il "maestro" ci è indispensabile non tanto 
perché si metta in moto il meccanismo educati­ 
vo, quanta perché si perfezioni, fin dall'inizio, il 
nostro innato sentimento di curiosità e di aper­ 
tura verso t u t t e le realtà, sentimento che 11011 

puè non riuscirci letale se abbandonato a sé 
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stesso, in quanta, crescendo a dismisura ci met­ 
terà sernpre in balia di volizioni assolutamente 
prive di capacità concreta di essere realizzate, da 
<love derivano, in genere, tutti i turbamenti più 
noti per l'azione, per qualsiasi azione, e in pri­ 
mo luogo, per l'azione rivoluzionaria. 

Un vero maestro lo costruisce l'allievo, con 
una serie di trappole che colloca ne! percorso 
di vita del maestro, fino alla trappola finale, quel­ 
la della distruzione definitiva dell'altro in quanta 
"maestro" e della formazione di un "altro" ugua­ 
le" e diverso, contrapposto ma non in concorren­ 
za, in una parola "libero", anche da! compito 
che lo faceva sentire "legato" al rapporta 
educativo stesso. 

Un "autodidatta" ha quindi, per definizio­ 
ne, sernpre un cattivo "maestro", in quanta 
ognuno è sempre cattivo educatore di se stesso. 
Ne deriva un senso di grande presunzione, con 
tutti i difetti tipi ci di questo modo di essere. 
Un continuo volersi imrnergere in tutte le cose, 
una mancanza di misura nei giudizi di valore sui­ 
le case, un'eccessiva considerazione della cultu­ 
ra, un profondo disprezzo per chi ne sa di più, 
e, con il disprezzo, un profondo sospetto. Spes­ 
so, quindi, l' "autodidatta" è sospettoso, branco­ 
la più di tutti in un monda buio o scarsamente 
illuminato e di questo si angustia molto di più 
di colora che sono nati quasi ciechi corne una 
talpa i quali non si avvedono di passare tutta la 
vita lontani dalla luce. L' "autodidatta" ha una 
nebulosa cognizione della fonte luminosa ma 
non riesce ad avvicinarvisi con metodo non tro­ 
va la strada. Percio avanza a tentoni, sbattendo 
la testa a dritta e a manca, guidato soltanto dal­ 
la propria passione e dall'insieme farraginoso di 
nozioni che va incamerando. Ora, né la prima, né 
il secondo sono buoni consiglieri. La passione 
lo travolge davanti a qualsiasi nuova teoria, da­ 
vanti a qualsiasi prospettiva che risulti messa 
appena un po' meglio della precedente; la farra­ 
gine delle nozioni che entrano nella sua memoria 
(che proprio a causa dell'impegno a lungo 
protrattosi finisce per diventare veramente 
notevole) non fa altro che appesantire quel 
minima di giudizio di base che tutti posseggono 
e che di solito esercitano con buoni risultati. Le 
trappe cose che egli conosce gli impediscono di 
avere quella sana ignoranza che fa vivere più o 
mena felice l'uomo della strada, ma le altret­ 
tante cose che egli ignora, cose che una buona 
metodologia di base gli avrebbe dato con grande 
facilità, gli impediscono di mettere a profitto le 
sue indubbie conoscenze. Il suo è quindi un vano 
dibattersi. Un ben triste spettacolo. 

C'è poi chi nella cultura cerca strumenti 

per giustificare, a posteriori, le proprie paure e 
vigliaccherie. Chi non puo f a r e perché non 
è nella sua natura, perché tutta la sua complessio­ 
ne fisica e psichica rifiu ta il "fare", spesso si 
trova davanti alla comica realtà di confrontarsi 
con una teoria che lo porta continuamente ver­ 
so il "fare", lo obbliga, si potrebbe dire, a "fa­ 
re". Ma egli non lo vuole. Tutto il sua essere 
rifiuta l'impegno totale che la realtà rivoluzio­ 
naria richiede. Allora, poiché siamo davanti ad 
un uomo di notevoli capacità intellettuali, egli 
si adagia sulla sala speranza che gli resta: piega­ 
re la teoria, fare della strumento di sollecita­ 
zione all'azione uno strumento di freno e di 
giustificazione a fare niente. Per questo ignobile 
progetto nulla rimane intentato. Nulla di quanta 
più abile e sottile viene messo da parte. Tutte 
le armi che lo stesso meccanismo culturale met­ 
te a disposizione per andare avanti, vengono in­ 
piegate per restare fermi o tornare indietro. I 
contorcimenti di un uomo del genere sono a vol­ 
te spassosi, il più delle aitre volte sono semplice- 

, mente pietosi. 
Di regola, per l'esperienza di diversi anni di 

lavoro, nessuno di questi due gruppi è molto 
amante del lavoro di "Anarchisme". Per diversi 
motivi, sia gli appassionati negatori della validità 
della cultura, corne i multiformi sostenitori della 
sua onnipresente validità, · cercano altrove con­ 
forta aile proprie convinzioni. 

Restano tutti gli altri. Sono pochi? Forse 
lo sono. Alcuni affermano che sono pochissimi. 
Sarà vero? Non lo so. 

Personalmente pensa che la latta rivoluzio­ 
naria sia lo sbocco essenziale della mia vita. Ma 
non mi va a genio andare allo scontro, a qualsiasi 
scontro, senza mezzi a sufficienza: mezzi di di­ 
fesa, ma anche rnezzi di attacco. 

Ho sernpre pensato che non bisogna sol­ 
tanto "difendersi" da! nemico, ma bisogna anche 
andare a trovarlo per attaccarlo e non semplice­ 
mente per prendere cognizione della sua esisten­ 
za. 

Per fare cio è inutile dire che bisogna pro­ 
curarsi mezzi idonei. ln primo luogo bisogna 
possedere mezzi culturali in grado di potere 
rendere incisiva questa azione, e cio senza aspet­ 
tare che questi mezzi vengano da soli, ne! corso 
dell'azione, come conseguenza della maturazio­ 
ne personale e politica che ogni azione rivolu­ 
zionaria causa, diciamo, quasi spontaneamente. 
Affidarsi, più o meno ciecamente, a questa pre­ 
sunta legge di causa ed effetto, porta a chiudere 
gli occhi davanti a problemi di grande irnportan­ 
za. Se non sono personalmente in grado di 
elaborare un'analisi della realtà per potermi 
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deciclere all'azione, qualcuno lo farà al posto 
mio e allora mi trovero nella situazione non 
molto sirnpatica di accettare quell'analisi per 
buona senza essere in grado di valutarla, o di fare 
nulla per la paura di fare qualcosa di sbagliato. 

Certo, non è possibile pretendere che ci 
si possa, da un giorno all'altro, sganciare da una 
serie di legami culturali che ci legano agli altri e 
che, dentro certi limiti, ci fanno dipendere dagli 
altri. Ma questo "legame" deve sempre essere 
visto criticamente e tenuto non solo sotto con­ 
trollo ma anche esaminato in una prospettiva 
immediata di abolizione. Cioè dobbiamo fare di 
tutto perché quel legame, la nostra stessa suddi­ 
tanza culturale nei confronti degli altri, diventi 
sempre più tenue, man mano che passa il tempo 
e che le azioni in cui ci impegnarno si molti­ 
plichino dandoci anche modo di verificare nei 
fatti sia la validità delle tesi che ci sono state 
proposte. sia la crescita della nostra maturazione 
in merito alla capacità di cogliere possibili in­ 
certezze, errori o parzialità nell'analisi stessa. 

Nessun compagno puo trincerarsi dietro 
l'alibi di non essere in grado di fare un lavoro ciel 
genere per mancanza di strumenti culturali. 
Ognuno di noi, con un impegno serio, puo im­ 
padronirsi di questi strumenti con un Javoro cer­ 
to non gradevole ma di importanza fondamenta­ 
le, se vogliamo, in tutta serietà cl'intenti, conti­ 
nuare a parlare di "azione diretta". Non esisto­ 
no inclividui privilegiati che, per definizione, so­ 
no intellettualmente superiori. Esistono solo 
persone che hanno lavorato più degli altri. E, 
si noti bene, nell'am bito delle cognizioni neces­ 
sarie alla lotta rivoluzionaria (che sono tante e 
non sernpre facili) non esistono nemmeno i 
classici privilegi di classe. Certo, chi viene da una 
certa classe sociale e, fin dalla fanciullezza, ha 
avuto una più ampia facoltà di accesso alla cul­ 
tura, si troverà avvantaggiato. Ma non in modo 
tale da risultare decisivo. Forse costui potrebbe 
diventare più facilmente del figlio del contadino 
o del figlio dell'operaio un matematico o un 
chirurgo di grande abilità, un filosofo o un ro­ 
manziere, uno scr.ittore di teatro o un musicista, 
ma non è la stessa cosa per quanto riguarda Je 
sue possibilità di diventare un rivoluzionario. 
Per primo ostacolo egli trova la sua stessa estra­ 
zione di classe, ostacolo materiale di grandissima 
difficoltà che quasi sempre non viene superato. 
Ma, ammettendo che col passare del tempo le 
origini di classe finiscano per sfumare o che Je 
occasioni della vita rendano possibile una presa 
di coscienza, allora quelle possibilità deterrni­ 
nate da un approccio culturale più razionale 
diventano, forse, un elemento positiva. Ho detto 

forse perché qui scatta un altro ostacolo. Occor­ 
re che quelle possibilità di fondo, che potremmo 
definire "istituzionali" trovino, adesso, in una 
mutata condizione di presa di coscienza, un 
loro nuovo terreno di frutto. Ed anche questo 
non è facile. Per superare quest'ultimo ostacolo 
è pero necessario che quelle conoscenze, e tutte 
le aitre successive che di quelle sono, in un cer­ 
to senso, fru tto e conseguenza, si spoglino anche 
esse della loro matrice di classe. Non solo l'in­ 
dividuo deve venire fuori dalla sua vecchia classe, 
ma anche la sua cultura si deve "liberare" e, 
corne tutti sappiamo, la "liberazione" di un pa­ 
trimonio culturale puo avvenire solo attraverso 
un profondo riesame critico. Ora, ogni esame 
critico è insieme distacco del superfluo e frutti­ 
ficazione del residuo. ln linea di massima l'azio­ 
ne critica del rivoluzionario sui suo precedente 
bagaglio "istituzionale-culturale" si traduce in 
una scarnificazione, in una essenzializzazione. 

' Per cui, se ne deduce, che il notevole spesso 
anche notevolissimo, bagaglio di cui lui era por­ 
tatore, in fondo, diventa inutile, anzi penoso, 
per la sua gran parte. Solo alcune cose restano 
essenziali, ed è di queste poche cose che si 
tratta d'impaclronirsi per il rivoluzionario che 
non avendo avuto quella fortuna (o sfortuna, se 
si preferisce, seconde le angolazioni e i risul­ 
tati, le difficoltà e le capacità), deve cominciare, 
in pratica, quasi da principio. 

Ecco, quello che voglio dire è che il lavoro 
da fare, per chi non possiede, oggi, una cultura 
sufficiente, non è quello di prendere a modello 
un qualsiasi imbecille ripetitore dei contenuti di 
un'enciclopedia, ma di trovare un orientamento 
critico, anche con l'aiuto degli altri compagni 
rivoluzionari, per essenzializzare una conoscenza 
che potrà sembrare scheletrica ecl artefatta a 
qualche palato difficile, ma che, in fondo, resta 
il solo punto fermo di carattere operativo da 
cui abbiamo necessità di partire. 

E' naturale che siccome l'appetito viene 
mangiando chi si pone in questa situazione fini­ 
sce per appassionarsi e per continuare una pene­ 
trazione molto al di là dello strettamente neces­ 
sario o dell'immediatamente funzionale. In fon­ 
do l'arricchimento del gusto e della sensibilità 
è un fatto culturale se non di primaria necessità 
rivoluzionaria senz'altro di prima necessità u­ 
mana. Ed essendo, corne tutti vedono, un rivo­ 
luzionario per prima cosa un uorno. le due cose 
non sono assegnabili ai confini forzati di due 
territori assolutamente non comunicabili. Quel­ 
lo che qui vogliamo dire è soltanto che lo sforzo 
da fare è molto meno pesante di quanto si creda, 
e certamente merio complesso e difficile di quan- 
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to alcuni interessati sostenitori della sacralità 
della cultura arnino far credere. 

C'è, corne è ovvio, anche in ·questo u11 ri­ 
schio (che pero 11011 dovrebbe mai essere usato 
corne alibi), ed è quello che facendosi venire 
un grande appetito in questo senso si finisce per 
far cessare l'appetito ne] senso dell'azione. Le 
due cose 11011 sono mai separate, anzi esistono 
precisi rapporti che legano la dimensione teorica 
a quella pratica, per cui, came sappiamo bene, 
non è mai possibile parlare in modo nettamente 
separato di queste due dimensioni, ma potrebbe 
esserci una tendenza all'assopimento, all'addo­ 
mesticamento, tendenza procedente di pari pas­ 
sa con l'appassionarsi alla cultura e ai suai tern­ 
pi di riflessione. 

In fonda, pensa che un uomo il quale si 
lascia addomesticare dalla cultura era di già una 
bestia addomesticata fin dal principio e che solo 
ingannando se stesso si è convinto di essere un 

rivoluzionario. 
Alla luce di quanta detto si potrebbe sug­ 

gerire una rilettura degli sforzi che abbiamo fat­ 
to con la rivista "Anarchismo" e, con una di­ 
versa rilettura, si potrebbe aprire un diverso uti­ 
lizzo della strumento che insistiamo nel produr­ 
re. Quindi 11011 tanto e non più una ritoccatina 
dell'aspetto esteriore o una smorzatina delle pre­ 
tese analitiche, casa, quest'ultima, che finiva 
sernpre col tradursi in un effettivo aumento del­ 
le difficoltà dell'analisi stessa. Ma, al contrario, 
una rivalutazione della funzione e degli scopi 
della sforzo interpretativo e documentativo. 

Al di qua di tutto cio restano sernpre i no­ 
stri limiti, came i nostri gusti personali, contro 
di essi, dei primi corne dei secondi, possiamo e, 
spesso, vogliamo, fare molto poco. 

Ed è forse proprio per questo che ci defi­ 
niscono testardi. 

Le Redazioni 
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SCUOLAE 
SOCIET A' POST-INDUSTRIALE 

Alfredo M. Bonanno 

Non è più possibile intraprendere un impegno rivoluzionario 
ne/la scuola, par tendo dall'ipotesi tradizionale di un monda chiu­ 
so in se stesso, con regole proprie e propri interessi. La scuola è, 
oggi più che mai, legata alla 'società nef suo insieme. I problemi 
di questa sono, phi che mai, i problemi di quel/a. In primo luogo 
il problema del lavoro. Ecco perché, in questa analisi, che final­ 
mente possiamo presentare in tut/a la sua ampiezza e nef detta­ 
glio dei suai diversi aspetti, si arriva alla conclusione che un in­ 
tervento ne/la scuola è possibile solo a condizione di "portare" 
gli studenti "fuori" della scuola, spingendoli - con la propagan­ 
da e con l'azione diretta - a prendere coscienza di quelle condi­ 
zioni del monda del lavoro che sono, di fatto, fin da adesso, le 
"loro" condizioni di vita. Solo dopa l'impadronimento di que­ 
sto livello di informazione e di coscienza si potrà decidere quale 
delle due strade intraprendere: quel/a dell'autogestione o que/la 
della distruzione. 

PRIMI ELEMENT! DI UN'ANALISI 

La scuola e, in generale, il flusso delle nuo­ 
ve generazioni con l'insieme dei loro problemi, 
costituiscono una costante di sorprese e delusio­ 
ni. 

Tutte le volte che ci si indirizza v e r s o la 
scuola si parte da alcuni elementi di fatto che 
sono quelli scontati: le strutture scolastiche, il 
rapporto col mondo del lavoro, ritardi e pro­ 
spettive. Ma, parallelarnente, non si puè nascon­ 
dere l'altro elemento, molto più significativo, 
che si racchiude nella caratteristica che il mondo 
della scuola riceve da! fatto di contenere, al suo 
interno, in un modo o nell'altro, il flusso delle 
nuove generazioni. 

I giovani sono senza dubbio anche loro in 
balia del condizionamento ideologico, non 
potendosi parlare di una libertà innata perduta­ 
si poi ne! contrattualismo sociale. Ma essi sono, 
certamente, i meno disposti ad accettare sempre 
ed in qualsiasi momento le necessità pratiche che 
si nascondono dietro i progetti ideologici. 

Di tanto in tanto, sia pure attraverso le 
chiavi sintattiche del momento, questa insoffe­ 
renza appare. Ne! '68 essa prese quasi subito la 
forma della contestazione che rispolverava i 
miti del passato più o mena recente ma, nello 
stesso tempo, riproponeva con violenza una ne­ 
cessità di libertà, un bisogno irrefrenabile di 
fare cadere gli schemi e i luoghi comuni. Certo, 
anche allora ci si accorse che non si possono fa­ 
re cadere gli schemi facendo ricorso ad altri 
schemi perché, corne un castello di carte, tutto 
crolla miseramente. Oggi l'insofferenza si ripre­ 
senta, urgente e ancora una volta inquinata di 
schemi. Via il rivoluzionarismo confusionario 
filtrato da intraprendenti facitori di leninismi 
all'ultima maniera, vi si sostituisce un riformi­ 
smo yuppie veicolato da una società che è essa 
stessa satura di sollecitazioni ad una migliore 
"qualità della vita". Questi giovani sono più 
radicali di quelli di ieri, o più arretrati? Né 
una cosa, né l'altra. L'insoff erenza incoccia 
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spesso in schemi pronti all'uso, e di questi se ne 
fa ragione di vita. Ciè non toglie che insoff eren­ 
za resti e per tale venga considerata dai rivolu­ 
zionari che vogliono lavorare ad indirizzarla ver­ 
so la sua naturale (ma non ovvia) trasformazione 
in ribellione e, quindi, in potenzialità rivolu­ 
zionaria. 

E quello che meraviglia di più non è nern­ 
meno la povertà del potere , la sua fragilità, che 
ha fatto subito alzare le mani nel segno della 
resa a Chirac e compagni in Francia e minaccia 
di fare altrettanto alla Falcucci di casa nostra. 
Che il potere sia disarmato in una prospettiva 
democratica è un fatto evidente a tutti. Solo nel 
passaggio da un attacco di radicalismo democra­ 
tico ad un attacco di violenza rivoluzionaria, solo 
allora le armi, qualsiasi tipo di arma, diventano 
necessarie e di possibile impiego. Non bisogna 
infatti illudersi che il facile successo francese 
possa anche essere altrettanto facile nel caso in 
cui l'azione degli studenti, in futuro, intendesse 
procedere per aitre vie. La resa incondizionata 
- ed anche prematura - è stata decisa proprio 
per alimentare nel movimento l'idea della facile 
vittoria e della giustezza della strada del radi­ 
calismo democratico, concludendo quindi - al­ 
meno è questo che il potere spera - per l'inu­ 
tilità e la pericolosità di aitre strade. 

In questo senso è certamente importante la 
presenza, all'interno del movimento, di una mi­ 
noranza capace di spingere verso pratiche di 
attacco delle strutture repressive, ma i risultati 
potranno essere realmente positivi solo a condi­ 
zione di potere modificare i concetti di fondo 
del cosiddetto radicalismo democratico, i quali, 
corne sappiamo, si basano su luoghi comuni di 
carattere ideologico. Ad esempio, la separazione 
del politico, i sospetti verso colora che "non 
appartengono" al mondo della scuola, l'incapa­ 
cità di distinguere tra "professionisti" della po­ 
litica e rivoluzionari, il confusionarismo teorico, 
l'ignoranza del proprio passato, la nebulosa 
visione dei propri stessi interessi di classe. 

Indubbiamente sosteniamo le azioni di at­ 
tacco. E' questo I'elernento più significativo 
del momento, quello che sta più vicino al no­ 
stro cuore. Ma cio non toglie che d o b b i a m o 
vedere criticamente. Se queste azioni verranno 
continuate in pieno isolamento, nella certezza 
che da sole siano in grado - per germinazione 
spontanea - di produrre quello "scontro genera­ 
lizzato" che ci portiamo dietro da vent'anni, 
allora, forse, andremo incontro a nuovi falli­ 
menti. 

L'attacco rivoluzionario è il punto di par­ 
tenza, ma non puo essere - se permane rnino- 

ritario - il punto di arrivo (o, peggio ancora, di 
sosta). 

Occorre andare avanti. Per farlo occorre 
fornirsi di altri elementi, oltre quelli di fondo 
che di solito ci servono per spaccare Je vetrine e 
dare fuoco a qualche macchina. Il nemico da 
colpire è senza dubbio a n c h e la polizia, ma 
dobbiamo renderci conto dell'importanza e della 
vastità del significato di questo "anche". 

Per andare avanti occorre, a questo punto, 
approfondire l'analisi. E non solo nella lotta 
della scuola. In caso contrario risultiamo ripeti­ 
tivi, portatori soltanto di una nota violenta al­ 
l'interno di un contesta - quale esso sia - (dal 
nucleare alla scuola) che viaggia per aitre sinto­ 
nie. 

Non possiamo quindi considerare risolvi­ 
bile un lavoro del genere ricorrendo ad uno sfor­ 
zo unico, una volta per tutte. Il problema è 
grave e, partendo dalla scuola, coinvolge la real­ 
tà capitalista post-industriale nel suo insieme. 

Qui abbiamo cercato di sistemare meglio 
l'analisi che avevamo prodotto ( come Gruppo 
anarchico catanese) e che è servita per realizzare 
un intervento a livello di Organizzazione infor- 

, male anarchica a livello nazionale. 
In particolare si sono approfonditi qui i 

problemi della professionalità e quelli della fles­ 
sibilità. 

La professionalità viene richiesta oggi in 
modo diverso dal sistema produttivo. Ma questa 
stessa richiesta non puè confondersi con la sern­ 
plice assenza di professionalità, né col semplice 
concetto di professionalità allargata. Esistono 
anche problemi notevoli in merito alla flessi­ 
bilità. Fare moite cose in modo superficiale cor­ 
risponde al concetto di specializzazione orizzon­ 
tale, concetto che si contrappone a quelle di 
specializzazione verticale di cui aveva bisogno 
l'industria del passato. 

Vedremo se tutte queste analisi potranno 
condurre ad un migliore approfondimento del 
problema di un intervento rivoluzionario nella 
scuola. 

Certo, considerando lo svilu ppo della pri­ 
ma parte in rapporto a quello della seconda par­ 
te, si potrà vedere un certo divario. In pratica 
ci è sembrato utile dare più largo sviluppo agli 
elementi che di solito vengono tralasciati quando 
si parla della scuola. Per un altro motivo poi sia­ 
mo risultati parziali, e intendiamo sottolinearlo. 
Non ci interessava molto il problema dell'edu­ 
cazione in modo specifico, almeno non ci in­ 
teressava in questa sede, anche se ci rendiamo 
conto che gli elementi del controllo sociale e 
del reperimento del consenso si collegano diret- 
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tamente con i problemi di fonda dell'educazione 
e delle scelte pedagogiche in senso specifico. Ma 
questo è un lavoro che forse sarebbe opportuno 

L'INFLAZIONE 

La vecchia concezione 

L'inflazione è stata definita in moiti modi 
che sono riassumibili nella semplice constata­ 
zione di una tendenza alla crescita del livello 
generale dei prezzi. 

Per il pensiero economico neoclassico (fi­ 
no agli anni venti) l'inflazione era ristretta solo 
al casa del totale collasso monetario (ad esern­ 
pio, la Germania dopa la prima guerra mondia­ 
le), in cui gli aumenti dei prezzi sono fuori di 
agni misura e progressione logica. L'andamento 
normale dei prezzi era considerato un anda­ 
mento di riequilibrazione del mercato che, 
in questo modo, bilanciava con fasi di dirninu­ 
zione dei prezzi i periodi favorevoli in cui i 
prezzi trovavano improvvisi rialzi. 

Dopa la seconda guerra mondiale l'aumen­ 
to dei prezzi è stato invece un fenomeno inin­ 
terrotto, parallelo all'aumento dei redditi mo­ 
netari. Gli economisti neoclassici pensavano che, 
nonostante i continui disequilibri e allontana­ 
menti dal livello della piena occupazione, nel 
sistema esistesse una tendenza spontanea verso 
il ritorno all'equilibrio a causa della presenza di 
una serie di meccanismi automatici funzionanti 
corne correttivi. Tra questi meccanismi ipotizza­ 
vano l'effetto del movimento dei prezzi. Essi 
dicevano che in un sistema economico con ec­ 
cessi di offerta, e quindi con una tendenza al­ 
I'aumento della disoccupazione, una caduta dei 
prezzi (a seguito dell'aumento dell'offerta di 
prodotti), avrebbe determinato un ritorno alla 
piena occupazione (a seguito della diminuzione 
dei salari). 

In realtà le cose andavano diversamente. 
La flessione dei prezzi portava ad una riduzione 
dell'attività economica, da cui una diminuzione 
della domanda di acquisti (a causa della dimi­ 
nuzione delle linee di salari disponibili, cioè 
dell'aumento della disoccupazione), la quai cosa 
non spingeva ad un ripristino dell'occupazione a 
livelli ottimali, ma, al contrario, verso una sem­ 
pre più grave disoccupazione. 

sviluppare più a lungo, anche per gli interessanti 
aspetti contraddittori che non manca di mettere 
in luce. 

La tesi di Keynes 

Questo economista inglese fu il primo a pen­ 
sare che solo con un intervento della Stato si 
poteva correggere la situazione. Egli dimostro 
il rapporta che passa tra la 'demanda, il livello 
dei redditi e l'occupazione. In questo modo, 
agendo sull'occupazione si agiva sulla dornanda 
la quai cosa aveva effetti di spinta sulla produ­ 
zione e si avviava un meccanismo che tendeva 
alla piena occupazione. 

Il pensiero di Keynes si sviluppo, come è 
ovvio, davanti agli eventi che coinvolsero il ca­ 
pitalismo degli anni '30, quando si ebbe una 
forte disoccupazione in un contesta che non fa­ 
ceva prospettare agli imprenditori possibili 
investimenti fu turi nemmeno davanti ad una for­ 
te diminuzione dei costi ( cadu ta dei sala ri, ab­ 
bassarsi del tassa di interesse sui prestiti di ca­ 
pitali) e ciè perché essi avevano la quasi certez­ 
za di non vendere i loro prodotti. 

La disoccupazione oggi 

Ha caratteristiche diverse da quella degli 
anni trenta. Essa non è necessariarnente corre­ 
lata con salari in diminuzione e quindi con una 
ridotta combattività operaia, e cio per la pre­ 
senza di meccanismi istituzionali che rallentano 
questo processo (contratti collettivi, lotte sin­ 
dacali, ecc.). Al contrario, puo aversi anche 
a causa delle paure che gli imprenditori hanno 
di non riuscire a controllare la situazione. Ad 
esernpio, un eccessivo potere sindacale puo 
spingere la controparte a non fare più assunzioni 
e quindi a fare crescere la disoccupazione. In 
questo casa - che è quello di questi ultirni an­ 
ni - la ricetta di Keynes, di sostegno della do­ 
manda, non è più sufficiente. 

Ne viene fuori la strana situazione che il so­ 
stegno del potere contrattuale operaio, inizial­ 
mente spacciato corne una forma di intervento 
per dare più forza alla parte debole, ma in prati- 
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ca un processo diretto a sostenere la domanda, 
ottiene uno scopo altrettanto inevitabile di fare 
diminuire gli investimenti a causa della dirni­ 
nuzione delle aspettative di remunerazione del 
capitale, la quai casa fa diminuire la produzione 
con un eff etto di aumento dell'inflazione. 

I due modi del capitale di parsi davanti all'in­ 
flazione 

Il primo parte da! presupposto che il siste­ 
ma capitalista sia retto da un meccanismo intrin­ 
seco che lo porta spontaneamente verso l'equi­ 
librio di pieno impiego, situazione ottimale in 
cui vengono a corrispondere il benessere indi­ 
viduale con quello collettivo. 

Il secondo ritiene che il capitalismo sia in­ 
timamente contraddittorio e quindi sia impossi­ 
bile il raggiungimento di una situazione di equi­ 
librio. In questo modo, la sala soluzione possi­ 
bile diventa quella di ottenere - a media termi­ 
ne - il massimo profitto in situazioni conflit­ 
tuali e assolutamente non compatibili tra loro. 

Nel primo casa, l'inflazione viene conside­ 
rata corne una anomalia, un male più o mena 
transitorio che puè essere curato e che colpisce 
il sistema o quando si avvicina alla piena occupa­ 
zione o quando se ne allontana diametralmente. 
Questo modo di vedere le case tenta di indivi­ 
duare le responsabilità del non perfetto funzio­ 
namento del sistema ne! comportarnento non 
conforme alle regole di una o più categorie di 
soggetti econornici (imprenditori, sindacati, for­ 
za lavoro, ecc.) che, con la loro azione, svolgono 
il processo di ripristino dell'equilibrio. 

Ne! seconda casa, l'inflazione viene consi­ 
derata una delle condizioni della sviluppo del 
sistema stesso, una forma che questo prende nel 
contesto complessivo dei problemi dell'accumu­ 
lazione capitalista. Questo modo di vedere le 
case individua una precisa categoria di soggetti 
economici - gli imprenditori - i quali prendono 
le decisioni riguardanti gli investimenti. L'in­ 
flazione, in questa prospettiva, diventa uno degli 
strumenti che possono essere impiegati per rea­ 
lizzare gli interessi della parte dominante. Non 
è più una malattia che si deve evitare, ma un 
evento ineluttabile della vita travagliata del si­ 
stema capitalista. 

Inflazione da domanda 

E' il tipo classico di inflazione, determinata 
da un eccesso della domanda sull'offerta di mer- 

ci e servizi, da cui deriva un aumento dei prezzi 
di mercato. 

In un andamento di lungo periodo l'ecces­ 
so di domanda determina un aumento della 1110- 
neta in circolazione (la quale, per altro, deriva 
da un aumento nominale dei redditi e quindi, 
proprio fin dall'inizio l'inflazione da domanda 
si ricollega con quella da costi, corne vedremo 
subito dopa), aumento di moneta che risulta in 
scompenso con il livello produttivo del capitale 
e il livello dell'offerta di prodotti. E' chiaro che 
non è possibile stabilire casa aumenti prima: 
i prezzi di mercato o i salari, e quindi non si puo 
stabilire in modo netto una differenza tra infla­ 
zione da domanda e inflazione da costi. 

Comunque, volendo distinguere, anche se 
limitatamente, è possibile parlare di inflazione 
da domanda solo quando si è davanti a espan­ 
sioni autonome della domanda che non si col­ 
legano ad aumenti precedenti dei costi di pro­ 
duzione (in primo luogo dei costi del salaria). 
Ciè si ha quando si seguono le politiche econo­ 
miche di sostegno della domanda seconda la 
ricetta di Keynes, la quai cosa corrisponde, in 
un certo senso, ad una specie di reclistribuzione 
dei redditi in quanta puè essere realizzata dalla 
Stato solo facendo ricorso al debito pubblico, 
visto che le imposte e le tasse sono sernpre insuf­ 
ficienti. Ora, il debito pubblico è costituito sia 
dalle somme che i capitalisti, grandi e piccoli, 
e i risparmiatori, prestano allo Stato, ma anche è 
costituito dalla carta moneta stampata ed emes­ 
sa. La prima parte teoricamente non è produt­ 
trice di inflazione, ma in pratica lo è perché 
sollecita la domanda e quindi concorre ad au­ 
mentare i prezzi di mercato; la seconda parte del 
debito pubblico è senz'altro elemento di spinta 
per l'inflazione (aumentando la quantità di mo­ 
neta in circolazione i prezzi aumentano ). 

Inf7azione da costi 

E' un aumento dei prezzi al consuma dovu­ 
to ad un aumento, diretto o indiretto, dei costi 
di produzione (costo del lavoro in primo luogo). 
In fonda, anche l'aumento dei costi delle mate­ 
rie prime irnpiegate nella produzione dà un ef­ 
fetto inflazionistico, ma si tratta di aumenti 
che sarebbe più corretto riportare all'originario 
aumento dei salari delle industrie produttrici 
delle materie prime stesse. 

Ora, il mercato del lavoro non è un merca­ 
to concorrenziale, ma è di natura monopolisti­ 
ca (basato sulle contrattazioni sindacali dei sa­ 
lari). Per cui, ne deriva che nella inflazione da 
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costi non si possono trovare gli elementi con­ 
correnziali che potrebbero fare supporre l'esi­ 
stenza di un ipotetico meccanismo di riequili­ 
brazione. Qui, il fondamento del meccanismo, 
è totalmen te di natura sociale e politica. 

Questa inflazione è quindi un conflitto 
sociale sui modo in cui è possibile distribuire il 
reddito nazionale, basato su continui tentativi 
di alcuni gruppi sociali di aumentare le proprie 
disponibilità (e quindi il proprio consumo) più 
velocemente di quanto sia compatibile con gli 
obiettivi di altri gruppi e con il concetto astrat­ 
to di stabilità economica generale. Cio porta ad 
un continuo aumento dei prezzi e ad un rappor­ 
to a spirale prezzi-salari e salari-prezzi. 

In questi ultimi anni si è verificato che 
anche davanti a condizioni che avrebbero con­ 
sentito una diminuzione dei prezzi si sono ve­ 
rificati sempre aumenti, apparentemente senza 
limiti. Ora, fin quando si ha un sostanzioso au­ 
rnento della produttività del lavoro, la cosa non 
determina ulteriori aumenti dei prezzi, in quan­ 
to il rialzo è coperto dall'andamento favorevole 
dell'economia e, anzi, il precedente aumento è 
visto corne un contributo favorevole alla realiz­ 
zazione della produzione perché rimanda o evita 
(mai del tutto, comunque) la sempre paventata 
crisi di sovrapproduzione. Ma questi aumenti co­ 
stanti si riflettono, prima o poi, specie in con­ 
dizioni di non aumento parallelo della produt­ 
tività, sui salari reali, nel senso più ampio ( cioè 
anche ne] senso amplissimo di ricomposizione 
della forza lavoro nelle condizioni generali di 
vita attuali della società a capitalismo avanzato 
se non proprio post-industriale ). Da cio deriva 
che si rendono necessari costanti aumenti dei 
salari monetari con riflessi sui costi del lavoro e, 
quindi, sui profitto industriale. Certo, quest'ul­ 
timo passo puo essere ritardato da elementi va­ 
ri (capacità di autofinanziamento delle impre­ 
se, mercati in espansione, scarsa dipendenza da] 
mercato finanziario, ecc.), ma, non appena si 
innesca, finisce per dilagare come causa inarre­ 
stabile di inflazione da costi. 

Le cause internazionali 

Sono elementi economici e politici che de­ 
terminano altrove aumenti dei prezzi di materie 
prime le quali, importate in Italia, causano l'in­ 
nesco di un processo inflazionistico di immensa 
porta ta. 

Cio determina una serie di conseguenze in 
termini di aspettative, conflitti, difese, nel cor­ 
po sociale e quindi nel mercato del lavoro. La 

situazione monopolistica dei salari impedisce 
politiche correttive di intervento in senso capi­ 
talistico ed espone le aziende a subire in pieno 
i contraccolpi dell'inflazione internazionale, i 
quali non possono essere ammorbiditi da una 
riduzione dei salari o dell'occupazione in modo 
drastico. L'unica strada che i capitalisti posso­ 
no prendere resta allora quella dell'aumento dei 
prezzi. 

.J, ,;.· ' . 
.i 

Tentativi capitalisti di soluzione del problema 
dell'inflazione. La politica dei redditi 

E' la strada che sostiene la sinistra (sempre 
in nome del capitale, ovviamente). Lo scopo non 
è tanto quello di incidere sull'inflazione, quan­ 
ta quello di incidere sulla disoccupazione, per 
cui, modificando la prima, si modifica la secon­ 
da. E' certo che una parte delle politiche di so­ 
stegno dell'occupazione, in passato (anche re­ 
cente), hanno portato ad un'alterazione ciel 
rapporto tra salario reale e produttività del la­ 
voro, in altri termini hanno portato ad un peg­ 
gioramento delle condizioni di produzione e 
quindi ad una riduzione dei profitti e alla con­ 
seguente riduzione degli investimenti. 

Ora, di fronte all'inflazione, i Javoratori 
sentono per prima cosa il taglio del salario reale 
che vengono a subire, quindi si battono per 
un aumento del salario monetario ferma restan­ 
do l'occupazione. Da canto loro, gli imprenditori 
sono spinti, prima di tutto, a restringere la do­ 
manda di lavoro mentre cercano in tutti i mo­ 
di di razionalizzare la produzione. Tutte cio fa 
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aumentare il salaria puramente monetario, ma 
lascia senza soluzione i problerni dell'occupa­ 
zione e della produttività. 

Resta solo la soluzione di trasferire sui 

L'OCCUPAZIONE 

la situaz ione precedente ( economia industria­ 
le) 

Sull'andamento dell'occupazione influisco­ 
no, in un'economia tradizionale, moiti elementi. 
ln particolare, fanno aumentare la disoccupa­ 
zione: l'aumento dell'età di pensionamento, 
l'afflusso di più alte qualificazioni scolastiche 
potenziali, l'aurnento del lavoro delle donne, 
l'afflusso della manoclopera delle campagne in 
città in situazioni di diminuita capacità di as­ 
sorbimento industriale. 

Gli aurnenti salariali hanno anch'essi una 
influenza notevole sull'aumento della disoccupa­ 
zione. Le imprese si indirizzano verso un rispar­ 
rnio di lavoro modificando la composizione degli 
investimenti (si realizzano i primi tentativi di 
automazione delle fabbriche), si accelerano i rit­ 
mi di lavoro (straordinari, misurazione dei tem­ 
pi, ecc.). La ristrutturazione consente di ri­ 
sparmiare lavoro e quindi fa aumentare la di­ 
soccupazione. 

In questa fase - che per l'Italia si puè 
individuare tra il 1973 e il 1980 - si sviluppa 
anche una fascia larghissima di non occupati 
che non si possono definire "disoccupati" in 
quanta non sono alla ricerca di un lavoro, ma 
semplicemente si "arrangiano" o rifiutano il 
lavoro ed anche tu tte le procedure che fan no 
accedere al ruolo di disoccupati in cerca di la­ 
voro. 

In questo clima di recessione gli economisti 
si sono accorti che il sistema non tende spon­ 
taneamen te all'equilibrio, più o meno corne 
accadeva in un clima di sviluppo economico ini­ 
ziale, quando si usciva da situazioni economi­ 
che patologiche determinate dalla guerra e dalla 
necessità della ricostruzione. 

Il rapporta tra inflazione e disoccupazione 

A seguito della crisi del 1973 gli economi­ 
sti hanno capito meglio il rapporta che passa 

prezzi qualsiasi aumento dei costi. Da cio una 
diminuzione costante del salaria reale (nel senso 
più arnpio visto prima) e una pronta risposta 
con ulteriori aumenti del salaria nominale. 

tra questi due fenomeni. 
Esiste, difatti, dentro certi limiti. un rap­ 

porta inversa tra la variazione dei salari (e quin­ 
di del livello dei prezzi) e la disoccupazione. Cre­ 
scendo i salari e la domanda di beni che ne deri­ 
va (quindi diminuendo la disoccupazione) si ha 
una crescita del livello dei prezzi (cioè della 
inflazione). 

La prima conseguenza di questa scoperta è 
stata che la tesi di Keynes, basata su di una sta­ 
bilità sociale came conseguenza di una stabilità 
di piena occupazione, diventava un'illusione. 
L'aumento dell'occupazione comporta necessa­ 
rrâmente un aumento dei prezzi e quindi una si­ 
tuazione instabile economicamen te e social­ 
mente. 

E' stato Friedman a concludere per la ne­ 
cessità di un tasso "naturale" di disoccupazione, 
che dovrebbe mantenersi in relazione costante 
con un ipotetico ottimale livello dei prezzi, 
in modo da non determinare né perturbamenti 
sociali e nemmeno economici. · 

Ma questa indicazione teorica ha trovato 
ostacoli pratici che hanno portato il capitalismo 
sull'orlo del collasso alla fine degli anni settan­ 
ta, da cui si è ripreso con il passaggio alla fase 
post-industriale. Questi ostacoli sono stati: 
l'indicizzazione sindacale, i limiti della mobi­ 
lità del lavoro, la rigidità degli investimenti, 
l'utopia della piena occupazione, le scarse 
informazioni sui mercato ed infine le lotte ope­ 
raie vere e proprie. 

E' stato sempre Friedman, seguito ben pre­ 
sto da Modigliani e Tarantelli, ad affermare che 
il sostegno della domanda comportava un au­ 
mento della disoccupazione e non una sua di­ 
minuzione came aveva pensato Keynes. 

La svolta post-tndustriale 

Possiamo collocarla intorno al 1981. Men­ 
tre prima l'economia italiana aveva privilegiato 
un sistema di aggiustamenti progressivi di fron- 

1 1 



te alle sollecitazioni inflazionistiche interne ed 
esterne (ad esempio, anche di fronte all'aumento 
del prezzo del petrolio ); dopa questa · data si 
hanno dei processi di aggiustamento molto più 
duri ed efficaci. 

Le lotte sono praticamente spente. La 
strada della conflittualità sindacale, sia pure nei 
termini fonnali, è bloccata. Il gran parlare che si 
fa del pericolo "terroristico" contribuisce a 
spezzare le ultime resistenze autonome di latta 
operaia. Si crea un clima di intimidazione e di 
criminalizzazione che porta alla possibilità 
capitalista di attuare questi aggiustamenti duri. 

La diminuzione dell'occupazione cresce 
notevolmente e si estende a tutta l'industria. 
Si ha una effettiva messa fuori usa dell'apparato 
industriale di grandi dimensioni. In Lombardia 
il calo annuale, dopa il 1981, è del 7 per cento. 
Non si modifica solo il livello occupazione, ma 
anche la stessa struttura di classe. Tramontano 
i sogni assurdi dei marxisti antichi e nuovi. Si 
rivelano infondate anche le recenti tesi dell'au­ 
tonomia organizzata. 

Una duplice azione 

Il monda economico italiano comincia a 
modificarsi a seguito di una duplice azione. Pri­ 
mo, una crisi produttiva che comporta una fles­ 
sione notevole dell'utilizzazione degli impianti 
industriali. Seconda, una crescita della produt­ 
tività a seguito dei licenziamenti che comin­ 
ciano dagli operai più anziani e dalle donne e poi 
si estendono anche alla fascia degli operai più 
giovani e di media età. II mercato del lavoro si 
modifica di conseguenza. Il nucleo più combat­ 
tivo della classe operaia si dissolve a seguito del 
largo usa di strumenti di stabilizzazione del ci­ 
clo produttivo: cassa integrazione in primo luo­ 
go. I salari si arrestano e non si verificano più 
quegli strani fenomeni cosi comuni ne! decennio 
precedente che vedevano il salaria in crescita 
anche in periodi di riduzione della produzione. 

Adesso l'occupazione non è più difesa dai 
contratti sindacali rigidi, ma, principalmente, 
non fa più paura nelle sue capacità di latta auto­ 
noma, anche 'al di là delle indicazioni sindacali 
e dei recuperi del PCI. Non facendo più paura 
al capitale, l'occupazione comincia a diventare 
meno rigida nei riguardi del .ciclo produttivo. 

! primi risultati positivi per il capitale 

In una situazione di rigidità dell'occupazio­ 
ne i capitalisti avevano - per risolvere la loro 

crisi - solo la strada di alzare i prezzi, quindi di 
fare aumentare l'inflazione. Dopa il 1981 il 
sisterna economico italiano si riprende. L'infla­ 
zione rallenta. Le indicizzazioni dei salari hanno 
una minore potenza contrattuale e quindi ren­ 
dono più agevole la manovra del capitale. La 
produttività delle aziende cresce attraverso la 
mobilità esterna del lavoro. Inizia un uso feroce 
degli strumenti di stabilizzazione dei redditi 
(cassa integrazione). 

La classe operaia è al tappeto. I sindacati 
che vivevano sulla sua reale capacità di latta ed 
avevano il solo scopo di controllarla e non certo 
di vivacizzarla, sono anch 'essi al tappeto. Si 
possono cosi sperimentare nuove forme di con­ 
trollo del mercato del lavoro. In modo parti­ 
colare, Fiat e Montedison procedono verso un 
diverso sistema di controllo delle assunzioni e 
verso una liquidazione delle eccedenze di mano 
d'opera basata quasi esclusivarnente sui Iicenzia­ 
rnenti. 

La produttività cresce quindi non per un 
incremento dell'uso dei fattori produttivi (mi­ 
glioramenti tecnologici e aumenti nell'occupa­ 

~ zione), ma, al contrario, per un migliore usa di 
quelli già esistenti. 

I sindacati si vedono costretti a fare propo­ 
ste che qualche anno prima essi stessi conside­ 
ravano assurde, corne i contratti di solidarietà, 
i contratti di formazione lavoro che ammetto­ 
no la chiamata nominativa per i giovani, la ridu­ 
zione dell'orario came tentativo di allargare 
l'occupazione (casa assai dubbia, nella pratica, 
in quanto l'Italia è ai livelli più bassi di utilizzo 
orario annuale della pro pria forza lavoro ). 

Come farsi finanziare la ristrutturazioue post­ 
industriale 

A partire da! 1983 si comincia a capire, nel­ 
le grandi imprese, che un semplice sottoutiliz­ 
zo degli impianti non puo bastare ad assicurare 
la soluzione del problema in vista di tempi me­ 
di. Si allargano quindi i progetti di rinnova­ 
mento, ristrutturazione e innovazione. 

Da canto loro, Stato e sindacati hanno tut­ 
to l'interesse a creare una nuova politica di in­ 
venzione dei posti di lavoro. Si identificano, 
ancora una volta, gli interessi dei capitalisti 
con quelli dei sindacati e dello Stato. I primi 
sono molto preoccupati per una futura ricollo­ 
cazione dei lavoratori in eccedenza (in casa con­ 
trario, si avrebbe 1111a troppo forte contrazione 
della domanda di beni); i secondi e il terza sono 
preoccupati da! punto di vista dei sempre possi- 
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bili disordini sociali ed hanno ormai perduta 
l'illusione di un riassorbimento spontaneo del­ 
l'offerta di lavoro. 

Si allargano cosi i settori terziari con irnpo­ 
nenti investimenti statali, con l'ausilio dei sin­ 
dacati che ormai fanno dilagare la possibilità 
della mobilità operaia e con la grande gioia dei 
capitalisti che proprio da questo settore trovano 
alimenta per la trasformazione strutturale delle 
loro imprese. 

Allo Stato viene detto che la sola manovra 
monetaria non è più sufficiente per riorganizzare 
l'efficienza produttiva delle aziende. Occorre 
un travaso di investirnenti finanziari. Quindi 
una politica economica basata su pubbliche elar­ 
gizioni monetarie alle industrie per consen tire 
le innovazioni tecnologiche, una politica crediti­ 
zia e di reperimento dei capitali sui mercato 
azionario favorevole ai bassi tassi di interesse. 
Non si chieclono più semplici finanziamenti 
all'industria, ma un clima economico generale 
(dal mercato azionario a quello obbligazionario, 
dai cam bi al debito statale) in grado di creare 
condizioni favorevoli aile innovazioni. 

E' scomparso (o sta per scomparire) il vec­ 
chio concetto di favorire alcuni settori industria­ 
li considerati "portanti". Adesso tutte le indu­ 
strie si avviano verso il miglioramento tecnolo­ 
gico che riguarda tutto l'apparato produttivo a 
partire dalla qualità del prodotto per arrivare 
ail 'amm inistrazione. 

L'elettronica dilaga dappertutto. 

Questa situazione, che è rimasta costante 
almeno fino al 1981, ha messo in luce critica la 
politica dell'occupazione basata sui sostegno del­ 
la domanda (e quindi ha messo in crisi gli eco­ 
nomisti neo-keynesiani). Cio ha causato una li­ 
mitata redistribuzione dei redditi ma principal­ 
mente ha causato una diminuzione delle poten­ 
zialità contrattuali dei sindacati stretti tra la 
morsa di sostenere le richieste dei lavoratori e 
diventare elementi portanti del processo infla­ 
zionistico, o di sostenere le richieste dei capita­ 
listi e figurare corne traditori degli interessi della 
classe produttiva. 

La politica monetarista 
.., 

E' la tesi classica dei .conservatori e dei tee­ 
nocrati. Si basa sui presupposto che un control­ 
lo della quantità di moneta in circolazione e del­ 
la sua velocità di scam bio, possa contribuire a 
mantenere il livello di inflazione dentro limiti 
accettabili per Jo sviluppo capitalista. 

Cio comporta necessariamente una disoc­ 
cupazione al di sopra del livello naturale (che 
ora si è di molto allargato con l'entrata della 
scuola dell'obbligo). Ma si tratta di un sacri­ 
ficio che si deve fare per irnpedire danni rnaggio­ 
ri. I salariati devono rendersi conto dei benefici 
che si hanno da un rallentamento dell'aumento 
dei prezzi e che questi benefici vengono dopo 
un certo tempo e non subito. 

La terza via 

Battuta in questi ultimi anni, sostiene - sui­ 
la base delle analisi di Modigliani e Tarantelli - 
che non è possibile una netta separazione tra le 
due strade precedenti. Questi due economisti 
sostengono (per la verità il secondo non più, 
essendo stato ucciso) la necessità di un sostegno 
della domanda e quindi dell'occupazione ma, 
nello stesso tempo, parlano della necessità di 
abbassare il livello dei salari reali. Modigliani ha 
recentemente affermato che la sola via di uscita, 
per evitare lo schiacciamento totale dei profitti 
che distrugge ogni incentivo agli investimenti, è 
quella di ridurre l'eccessivo costo del lavoro. 
Quindi, fermare i salari e licenziare. Il primo 
aspetto della ricetta consente un riequilibrio 
della produttività, il secondo consente una ri­ 
strutturazione più celere del settore industriale. 

Le preoccupazioni che si avevano in prece­ 
denza su questa strada da seguire perle eventuali 
ripercussioni in termini di disordini sociali, so- 
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no state dimostrate parzialmente infondate pro­ 
prio da Modigliani e Tarantelli che hanno a lun­ 
go insistito sui fa tto che i benefici in termini di 
stabilità politica, che derivano da una prospet­ 
tiva del genere, consentono di evitare i disordini 
sociali in quanta la gente si sente meglio gaver- 

LA PROFESSIONALITA' 

Per capire meglio i problemi relativi aile 
modificazioni nelle richieste di professionalità 
che il sistema pro du ttivo indirizza al sistema 
educativo, dobbiamo conoscere, in breve, le 
condizioni in cui queste richieste vengono inol­ 
trate, i modi di inoltro e Je possibili risposte. 

La situazione generale del sistema produt­ 
tivo è quella di una più profonda integrazione 
tra componente tecnologica e componente so­ 
cio-organizzativa. Gli strumenti tecnici sono 
aumentati in quantità e qualità e gli uomini che 
li guidano hanno adesso ruoli diversi i quali ri­ 
chiedono diverse professionalità. 

Si puo quindi affermare che l'entrata in 
massa ( e in qualità) della tecnologia nel siste­ 
ma produttivo ha determinato una modifica­ 
zione profonda nell'organizzazione sociale che 
sta alla sua base. 

Questa modificazione si puè separare in 
due aspetti: 

a) un aspetto q u a n t i t a t i v o, data da 
una rilevante diminuzione di occupazione, per 
quanta il rapporta tra informatizzazione ed oc­ 
cupazione sia molto più difficile di una banale 
equazione tra aurnento da un lato e diminuzione 
dail'altro; 

b) un aspetto q u a I i t a t i v o, data da 
una profonda modificazione nella distribuzione 
della professionalità. 

Il primo d~ questi due aspetti ha conse­ 
guenze sui seconda in quanta presenta una pres­ 
sione a livello di scelte endogene al sistema pro­ 
du ttivo, le quali, a loro volta, si trasformano in 
segnali indirizzati al sistema educativo le quali 
scelte, solo in un ulteriore momento, diventano 
scelte orientative sia da parte di chi elabora i 
programmi di studio che da parte degli studenti 
stessi. Tutto cio finisce per condizionare la pro­ 
duzione di un nuovo "modello" di professiona­ 
lità, che si sta delineando, sempre con rnaggiore 
chiarezza, in questi ultimi anni. In fonda, forse, 

nata, vede che i prezzi ritardano la propria asce­ 
sa e tutti si illudono di ottenere benefici a breve 
termine proprio perché vivono in una situazione 
di rilancio econornico e istituzionale. 

Tale strada viene seguita in questo rnomen­ 
to. 

il problema del nostro prossimo futuro non sarà 
tanto quello della riduzione dell'occupazione e 
l'fuindi dei possibili rivolgimenti sociali (rivolu­ 
zionari) ad essa collegati; ma sarà il problema di 
una separazione di conoscenze, il problema della 
creazione di un m u r o c u I t u r a I e assolu­ 
tamen te invalicabile tra chi possiede una profes­ 
sionalità opera tiva e decisionale e chi possiede 
solo una pseudo-professionalità soltanto esecu­ 
tiva. 

Emerge quindi, con tutta la sua impor­ 
tanza, il seconda aspetto di cui sopra, l'aspetto 
qualitativo. Il mutamento riguarda sia la natura 
e i contenuti della professionalità, come pure la 
sua distribuzione nei diversi livelli in cui si arti­ 
cola l'unità produttiva. Ciè ha conseguenze evi­ 
denti sulla permanenza all'interno della medesi­ 
ma unità, cioè dello stesso genere di lavoro, la 
quale permanenza una volta si basava su cio che 
veniva definito "possibilità di fare carriera". 
Oggi questa possibilità è molto ridotta, anche 
a causa della ridotta professionalità, da qui la 
necessità di una maggiore flessibilità. E questo 
ci porta all'argomento della cosiddetta flessi­ 
bilità, che vedremo più avanti. 

L'appiattirnento della professionalità viene 
fuori dal sistema che si è costruito all'interno 
dell'unità produttiva. Si tratta di un modello 
"chiuso" o, cornunque, che cerca di chiudersi, 
seconda l'ideale astratto dell'autornazione. L'o­ 
peratore urnano e la realtà fisica che si trasfor­ 
ma, non possono "inserirsi" a causa di un si­ 
stema inforrnatizzato di regolazione e controllo. 
Questo sistema si fonda su di una logica mate­ 
matica e su questa logica modella il processo 
produttivo delle trasformazioni attraverso una 
serie di inforrnazioni che pervengono ai termina li 
operativi in tempo réale. E' quindi il sistema di 
automazione intermedio tra uomo e realtà che 
viene ad incorporare la "competenza tecnica" 
che il processo di trasformazione continua a 
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richiedere. All'uomo è lasciato solo il compito 
di supervisione e di controllo delle eccezioni. 

La nuova "professionalità" ha quindi carat­ 
teristiche molto diverse da quelle di una volta 
e non solo nell'am bito della produzione tradi­ 
zionale (settore industriale o di fabbrica), ma 
anche nella dimensione più ampia del sistema 
produttivo che include anche le cosiddette "at­ 
tività li bere", dall 'artigiana to aile prof essioni 
indipendenti. Schematizzando, questa nuova 
caratteristica si puo specificare come segue: 

1 ) Processi di v i s u a I i z z a z i o n e. 
Sono essenziali e richiedono un'educazione del­ 
l'occhio e una risposta dello stimolo visivo a ve­ 
locità che appena pochi anni prima sarebbero 
state non coglibili dall'apparato ottico. La let­ 
tura di un video è un fatto molto complesso che 
l'adattamento visivo riesce a coprire solo per 
gradi e con una "educazione" o, se si preferisce, 
con un condizionamento che dura anni. In que­ 
sti processi di visualizzazione si devono perô 
includere anche le reazioni programmatiche, 
cioè tutto quelle che viene dopo l'impatto visivo 
puro e semplice. In aitre parole, alla "lettura" 
video segue l'elaborazione di uno schema menta­ 
le in grado di dare al soggetto una sufficiente 
indicazione sulla situazione del processo in corso 
di svolgimento. Non tanto i singoli elementi del 
processo, ma un'idea globale che indichi, per 
grandi linee, la maggiore o minore adeguatezza 
del processo reale ad uno schema di sicurezza 
che è in grado di fissare i livelli delle eccezioni. 
Alcuni di questi livelli sono infatti di carattere 
discrezionale e non sarebbero raggiungibili age­ 
volmente attraverso un'elaborazione sernplice­ 
mente matematica in quanto la risoluzione dei 
relativi algoritmi non puo affrontarsi agevol­ 
mente nemmeno con i moderni computers. 

2) Processi di c o n c e t t u a I i z z a z i o­ 
n e. Si tratta dell'elemento di valutazione che 
il soggetto deve mettere in atto attraverso lo 
schema mentale. Qui si vede lo scadimento ef­ 
fettivo del senso stesso della capacità di concet­ 
tualizzare, cioè di trasformare in idee i problemi 
che la realtà pone in vista di una decisione e 
quindi in vista di coordinare la volontà alle ne­ 
cessità di uno scopo da raggiungere. I limiti di 
discrezionalità di questi processi di concettua­ 
lizzazione sono molto rigidi. Qui il soggetto 
muore. La sua autonomia tramonta nel mo­ 
mento stesso in cui tutta la tecnologia è dispo­ 
nibile a risolvere i grandi problemi che lo impac­ 
ciavano in passato. Meno cose deve fare e meno 
cose vorrà fare perché meno cose saprà fare. 
Lentamente il soggetto pensante si trasforma in 
soggetto che individua la soluzione migliore 

all'interno di uno schema funzionale solo ai fi­ 
ni del raggiungimento di uno scopo che sta fuori 
della sua desiderabilità. La scala di valori su cui 
si basa un simile processo è fissata per sempre 
al di fuori dei desideri del singolo. Nell'elaborare 
Je informazioni il calcolatore taglia in due l'uo­ 
mo. 

3) Processi di c o m p r e n s i o n e. An­ 
che questi si riducono. Meno possibilità di idee, 
meno possibilità di capire qualcosa. Nessuno 
puè capire fuori dai concetti che elaborano le 
distinzioni. Da qui il fatto che meno cose ci so­ 
no da capire e meno si capisce. Ora, se ci sono 
meno cose da capire si ha l'illusione di capire di 
più, più velocemente e meglio. Questo dà un 
senso di sicurezza che è tipico delle persone che 
, sanno poco e che si illudono che il proprio mo­ 

desto sapere sia, più o meno, "tutto" il sapere. 
Il dubbio, e il relativo travaglio, è proprio dico­ 
loro che stanno allargando i confini della propria 
conoscenza e che, in questo lavoro molto peri­ 
coloso, si accorgono di scoprire sempre nuovi 
limiti, sernpre più lontani. 

Riassumendo, la "nuova" professionalità ha 
contenuti molto ridotti che si accompagnano al 
perfezionamento di alcune "facoltà" e al tra­ 
mon to definitivo di aitre. Tra queste facoltà che 
vengono rivalutate, al primo posto in una ipo­ 
tetica scala di valori, si pone I' a t t e n z i o n e. 
E' questa un'abilità che si puo sviluppare e che 
consiste nel mantenere costante - dentro certi 
limiti di frequenza - la percezione del processo 
e la sua trasformazione in schema mentale. Que­ 
sta costanza tende, ovviamente, ad avere degli 
abbassamenti di frequenza, dovuti non solo alla 
stanchezza ma anche alla ripetitività e alle pul­ 
sioni varie del desiderio e della memoria. La ri­ 
presa, all'interno dei limiti di tolleranza, di que­ 
sti abbassamenti, ripresa che deve avvenire in 
tempi molto brevi, caratterizza l'attenzione, la 
quale, come si vede, si qualifica adesso come 
una facoltà mentale fondata sulla velocità di 
intervento di fronte a situazioni di anomalia. 
Qui, al verificarsi delle eccezioni nel comporta­ 
mento del processo, l'attenzione deve manifesta­ 
re tu tta la sua capacità di ripristino della nor­ 
malità. 

Anche il senso di r e s p o n s a b i I i t à, 
di cui si fa tanto conto nella considerazione dei 
livelli di nuova professionalità, non è tanto (o, 
per lo meno, non è solo) un condizionamento 
ideologico e una accettazione incondizionata di 
determinati valori (il buon funzionamento del 
sistema pro du ttivo ), quanto una vera e pro pria 
"facoltà", anch'essa quantificabile corne l'at­ 
tenzione. Difatti, il senso di responsabilità viene 
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preso in considerazione, da chi valuta i diversi 
livelli di "professionalitâ" del soggetto operati­ 
vo, dal punto di vista della capacità, in una data 
unità di tempo, di intervenire in una serie ben 
determinata di possibilità di scelta, operando 
quella e soltanto quella singola scelta che con­ 
sente di ottenere il miglior funzionamento possi­ 
bile del sistema di trasformazione. Sarebbe erra­ 
ta pensare a questa possibilità came ad un ele­ 
mento di natura tecnica. I contenuti del senso 
di responsabilità, una volta presi singolarmente 
in esame, si nientificano e denunciano la loro 
reale essenza ideologica. 

Tenendo canto di questi appunti che, per 
diversi motivi, non possiamo svolgere nel detta­ 
glio, si puo schematizzare una diversa distribu­ 
zione della professionalità nella fabbrica tradi­ 
zionale e nell'unità produttiva post-industriale. 

a) Nella fabbrica tradizionale esiste un va­ 
sto raggio di differenziazioni nelle mansioni e 
nei livelli culturali. Esso si estende da una zona 
di contenuti bassi ad un'altra di contenuti alti 
e altissimi. In termini di richiesta si ha che il 
sistema produttivo tradizionale assorbe di mena 
la bassa e l'alta professionalità, mentre la curva 
di richiesta di mano d'opéra si alza moltissimo 

Frequenza 

Frequenza 

Bassa 
Professionalitâ 

.i. Distribuzione delle prorcsstonatüâ in una fabbrica tra diz ionalc 

Alla 

-, ~---- .... ~ \ .,,-- - / \ ; 
/ ' ; ..,_ 

Bassa Alla 

b. Dis!ribuzionc delle ~rofcssionalità in una Iabbricn post-Industnalc 
Professionalità 

ai Iivelli intermedi. Cio significa che nella fabbri­ 
ca del passato si chiedeva ( e si continua a chie­ 
dere) una professionalità media molto di più di 
una bassa o di un'alta professionalità. 

b) Nella unità produttiva post-industriale, 
al contrario, la bassa professionalità ha una con­ 
sistente richiesta mentre tende ad abbassarsi a 
livelli minimi la professionalità media per poi 
ritornare di nuovo consistente per l'alta profes­ 
sionalità (che, comunque, resta ben al di sotto 
dei livelli quantitativi della bassa professionali­ 
tà). 

In questa situazione viene annullata la pos­ 
sibilità di p a s s a g g i o o di mobilità all'inter­ 
no di una stessa unità produ ttiva. In altri termi­ 
ni, è impossibile passare da una bassa ad un'alta 
professionalità in quanta c'è una strozzatura 
neïle richieste della professionalità media. Que­ 
sta strozzatura, che tende 'ad aumentare fino a 
diventare un vero e proprio m u r o c u I t u- 

' r a I e. renderà, col passare del tempo, sempre 
più rigida la struttura interna dell'unità produtti­ 
va e quindi sarà possibile solo una mobilità 
interstrutturale. Da qui l'enorme valore da <lare 
alla flessibilità in termini di accettazione di pos­ 
sibilità di lavoro sempre diverso. Restando sern­ 
pre ferma. comunque, la profonda separazione 
tra le zone di bassa e alta professionalità. 

Prima di abbandonare questo problema 
dobbiamo ricordare che per quanta il concetto 
di n u o v a professionalità sia diretto a svuo­ 
tare di contenuti il singolo operatore e ad acu­ 
tizzare solo alcune delle sue facoltà, è pur sern­ 
pre valida il ragionamento che la differenza 
tra la bassa e l'alta professionalità non si risol­ 
ve esclusivamente in termini di acutizzazione di 
singole facoltà, ma anche in termini di ripristi­ 
no di contenuti, anche di quelli tradizionali o 
culturali in senso stretto. E' per altro logico che 
questo ripristino avvenga esclusivamente nel­ 
I'am bito dell'alta professionalità, la quale ha 
pur sempre il compito di procedere anche alla 
elaborazione di quelle condizioni ideologiche 
che consen tono l'accettazione, da parte delle 
fasce di bassa professionalità, della loro reale 
situazione di sfruttamento. 
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LA FLESSIBILIT A' 

Si tratta di uno dei concetti portanti che 
sono stati sviluppati ne! passaggio dalla fase degli 
anni Settanta a quella degli anni Novanta. 

Il periodo conclusivo degli anni Settanta, 
che ha segnato i processi di involuzione più 
spettacolari all'interno del sistema capitalista 
"vecchia" maniera, lo si puè ricordare corne un 
periodo di rottura in cui, specialmente, sono 
venute a cadere le certezze di un passato lonta­ 
no e mena lontano. La prima di queste certezze 
era la programmazione del progetto capitale, 
fondato, quest'ultimo, sull'accumulazione pro­ 
gressiva e sull'appianamento dei conflitti attra­ 
verso l'innesto della Stato corne produttore e 
non più corne sernplice gendarme. Se è ancora 
legittimo parlare di "crisi" (tra virgolette), lo 
si puo fare solo coinvolgendo anche all'interno 
di questo concetto la teoria econornica stessa e 
non soltanto la struttura produttiva. Ad essere 
sconfitte, sul finire degli anni Settanta, sono 
sta te proprio quelle teorie (sia neoclassiche che 
manageriali in senso stretto) che sostenevano la 
possibilità di mettere ordine al di sotto della 
molteplicità dei fenomeni, per arrivare ad una 
linea di programmazione della sviluppo del ca­ 
pitale. E' proprio la situazione di "crisi" che non 
solo coinvolge la struttura, ma anche l'insieme 
delle teorie che volevano far prevalere la ragione 
sulla forza degli eventi e sulla loro congiuntu­ 
ralità. 

La prima scoperta che viene fatta agli al­ 
bori clegli anni Ottanta è proprio quella della 
m a n c a n z a di ordine nella realtà economica, 
la quale è senz'altro una scoperta della situazio­ 
ne di crisi ma è anche una nuova teoria che delle 
crisi si fa un punto di forza per andare avanti. Le 
imprese operano in situazioni di estrema incer­ 
tezza e di instabilità. Il controllo sulla situazione 
industriale è praticamente perso. La turbolenza 
diventa una realtà costante. 

Gli elementi di questa turbolenza sono 
allora isolati teoricamente con malta accuratez­ 
za: il movirnento sindacale degli anni Sessanta, 
l'alto livello dell'occupazione, l'inflazione, l'in­ 
stabilità monetaria. Si sviluppa la tesi che questa 
realtà turbolenta non sia regolabile. La plura­ 
lità delle forze in azione diventa comprensibile 
quindi solo all'interno di situazioni di breve ter­ 
mine. Cio richiede all'impresa produttiva una 
nuova capacità. la f 1 e s si b i I i t à, cioè la 
possibilità di sapersi adattare a questa situazione 
di perenne instabilità e turbolenza e cio al con­ 
trario di quanta avveniva prima, quando si pre- 

tendeva adattare le contraddizioni del sistema 
produttivo alla rigidità della struttura della sin­ 
gala impresa. 

Portare al massirno la flessibilità, q uindi, sia 
nelle decisioni, sia nell'organizzazione dei cicli 
produttivi, sia nell'impiego di mano d'opera, sia 
nei programmi, sia nell'impiego delle ideologie. 

In tal senso le strutture organizzative si de­ 
centralizzano, gli aspetti burocratici (contabili­ 
tà, fisco, ecc.) cercano di perdere la loro eterna 
fissità, il pacchetto di mana d'opera si sposta 
incontrando in questa operazione, che si presup­ 
poneva molto pericolosa, mena resistenze del 
previsto. I rischi ( compreso quello dei pertur­ 
bamenti sociali) si inseriscono nella strategia di 
mercato e qui trovano la loro risoluzione attra­ 
verso la ristrutturazione (cioè la suddivisione al­ 
l'infinito delle unità di produzione). In un am­ 
biente turbolento ed ostile, l'unità produttiva 
si adatta e diventa flessibile. Come il morbido 
giunco si china per far passare la tempesta. Quel­ 
la che prima era rigido e ordinato in forme sta­ 
bili che lottavano, senza riuscire, con le avversi­ 
tà costanti di un ambiente che si riteneva stabile 
per definizione, aclesso si scompone in mille 
modi, in cento strutture produttive, in decine di 
mentalità diverse e scopi molteplici. li plu­ 
ralismo fa la sua entrata ne! monda della produ­ 
zione e scopre che è, in fonda, il solo elemento 
che si puo connettere armonicamente con una 
situazione politica a struttura democratica. Le 
ideologie autoritarie e le pratiche repressive del 
passato sono un vago ricordo. Il gran da fare 
che tutti si danno per dare addosso al cosiddetto 
"terrorismo" (compresi i compagni che usano 
con noncuranza questo termine non rendendosi 
canto che cosi tornano funzionali proprio a 
colora che vogliono combattere) contribuisce 
ad alimentare questa nuova veste di possibilisti 
in camice bianco. I "cattivi" vengono messi da 
parte ma non in modo brutale (si fa sempre un 
gran parlare dei limiti e della pericolosità delle 
decisioni repressive basate sull'idea di "ernergen­ 
za"). 

E' stato proprio un casa che si sia scelta 
la strada della flessibilità per superare la situa­ 
zione degli anni Settanta proprio nel momento 
in cui la tecnologia metteva a disposizione appa­ 
rati specifici capaci, in concreto, di far diventare 
flessibili le aziende? Certamente no, e, altrettan­ 
to certamente, non è possibile fissare i termini di 
questo rapporto, cioè in che modo la tecnologia 
abbia influito su quelle scelte e quelle scelte 
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sullo sviluppo delle ricerche tecnologiche. Lo 
stesso, e molto di più, avviene in questi anni. 
Non sapremo mai in che modo oggi la tecnologia 
spinga il sistema produttivo e sociale nel suo 
insieme verso scelte di natura flessibile e quanto 
queste scelte - ormai diventate indispensabili - 
sollecitino ritrovati tecnologici sempre più in 
grado di realizzare flessibilità organizza tive. 

L'irrazionalità viene a trovarsi alla base del 
progetto teorico dell'economia e soppianta le 
vecchie mitologie meccanicistiche dell'equilibrio. 
Cio riporta la vecchia teoria neo-classica nell'am­ 
bito degli sviluppi più recenti della scienza che, 
come è ovvio, sono lontanissimi dal meccani­ 
cismo ottocentesco. Ma questo, per quanto in­ 
teressante, è tutto un altro problema. 

LA SITUAZIONE DELLA SCUOLA OGGL, 

Sono ormai finiti i tempi in cui la scuola si 
poteva considerare un sistema chiuso, con pro­ 
blemi suoi, che si dovevano portare fuori per in­ 
serirli in un contesto più ampio (quartiere, fabbri­ 
ca, ecc.). Adesso la scuola è proiettata in pieno 
nelle condizioni generali del conflitto sociale. 
Solo che, pur essendosi proiettata di fatto, non 
è detto che gli studenti (e i professori) siano 
coscienti e compartecipi di questa realtà. 

In pratica la scuola assolve a ben precise 
funzioni che si vanno sempre di più adeguando 
aile realtà produttive. 

1) Q u a I i f i c a z i o n e. La funzione di 
produrre capacità lavorativa qualificata si è ri­ 
dotta moltissimo in quanto il sistema produtti­ 
vo non ha più bisogno di specializzazioni verti­ 
cali, caratterizzate da alte qualificazioni e scar­ 
se capacità di adattamento, ma, al contrario, ha 
bisogno di specializzazioni orizzontali, con gen­ 
te che sappia fare un gran numero di cose ma 
scarsamente qualificate e quindi abbia una mag­ 
giore disponibilità ad adattarsi a cam biare lavoro 
o anche a vivere a lungo semplicemente cercando 
lavoro. 

2) 1 n d e t e r -m i n a z i o n e d e i c o n­ 
t e n u t i in se g na t i. In sostanza i contenu­ 
ti culturali della qualificazione sono sempre di­ 
sponibili e, dato il notevole progresso scienti­ 
fico, a tutti i livelli, esistono strumenti molto 
accessibili per il travaso di questi contenuti (ad 
esempio, libri di testo, audiovisivi, computer, 
film, registrazioni, ecc. ). Solo che il passaggio 
non avviene e, quando avviene, si realizza in 
modo parziale. Il contesto generale non è sti­ 
molante. Gli insegnanti non sono, a loro volta, 
sufficientemente qualificati. Inoltre, si rendono 
conto che non esistono sbocchi operativi ai loro 
sforzi. Da qui una riduzione anche dello sfor­ 
zo minimo di trasmettere questi contenuti cul- 

turali che, pure, sarebbero disponibili. Ne risul­ 
ta una generale depauperizzazione culturale della 
scuola, la quale corrisponde al bisogno ciel ca­ 
pitale di costruire una massa di "esclusi" con mi­ 
nori contenuti culturali a disposizione. 

3) Ment a I i t à de m ocra tic a. E' 
una funzione "nuova" del sistema educativo. 
Un individuo per essere flessibile, adattabile, 
mobile, non puè essere educato autoritariamen­ 
te. Deve imparare a partecipare fin dalla più 
tenera età. Da cio il largo uso di processi assem­ 
bleari e la scomparsa della vecchia concezione 
autoritaria e nozionistica. 

4) Con tribut o a 11 a s o I u z ion e 
d e I p r o b I e m a o c c u p a z i o n a I e. Con­ 
siste nel tentativo di indirizzare "preventiva­ 
mente" la futura mano d'opera verso i settori 
che correranno di rneno il rischio di forti ridu­ 
zioni di possibilità di lavoro. Cio non tanto fa­ 
cendo ricorso ai "nurneri chiusi" nelle facoltà 
o nelle scuole superiori, ma, semplicemente, 
sviluppando una diversa ideologia e una scala 
di valori modificata rispetto aile tradizionali ri­ 
partizioni dell'attività umana. 

5) T u t e I a s o c i a I e. La scuola riduce 
la tensione e i conflitti sociali semplicemente 
fermando la potenziale futura pressione sui li­ 
velli occupazionali, dentro un'istituzione che di­ 
venta cosi una specie di parcheggio. 

6) P r o d u r r e c o n s e n s o. La scuola 
impiega vari processi per realizzare questo scopo. 
Aleu ni hanno una natura "oggettiva", cioè 
vengono realizzati semplicemente perché la scuo­ 
la è diventata obbligatoria fino ad una certa età 
(ciè, corne abbiamo visto, comporta un ritardo 
benefico per il capitale). Altri sono proprio vo­ 
luti e programmati. Questi ultimi sono: 

a) valutazione positiva del modello cultu­ 
rale capitalista attraverso la rielaborazione dei 
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concetti di risparmio, lavoro, proprietà, famiglia, 
Dio, Stato, ecc.; 

b) accettazione del modello economicisti­ 
co della società, per cui la soluzione migliore è 
sempre quella che produce col minima sforzo il 
massimo risultato; 

c) ostacolo ai comportamenti "devianti", 
ma facendo ricorso alla discussione e alla critica 
ed evitando - per quanto possibile - la repressi­ 
one bru tale; 

d) accettazione (critica) del modello gerar­ 
chico, in quanta la gerarchia esiste perché è la 
soluzione migliore al problema del funziona­ 
mento sociale. Essa, quindi, non viene imposta 
ma solo accettata criticamente (casa molto più 
efficace); 

PROGETTO OPERATIVO 
(Bazza provvisoria) 

Lo pensiamo diviso in tre fasi: 
1) Una prima fase di diffusione degli appro­ 

fondimenti analitici, che puo essere realizzata 
dai diversi gruppi anarchici aderenti all'Organiz­ 
zazione informale e che puo fare ricorso ai mezzi 
di cui solitamente disponiamo: volantini, mani­ 
festi, giornali, audiovisivi, mostre, ecc. 

2) Una seconda fase dovrebbe realizzare 
una struttura di massa degli studenti avente lo 
scopo specifico di i m p a d r o n i r s i dell'in­ 
formazione che viene custodita da opportuni 
cent ri di potere perif erico del mon do del lavoro. 
In base a questa informazione l'effettiva situa­ 
zione della scuola potrebbe apparire molto più 
in evidenza e quindi moite illusioni potrebbero 
venire a cadere. Un elenco non conclusivo di 
questi centri di potere dovrebbe comprendere: 
uffici dell'occupazione e del lavoro, camere di 
commercio, sindacati, partiti politici, municipi, 
ecc. 

3) Una terza fase dovrebbe r i p o r t a r e 
a I I' i n t e r n o della scuola l'informazione 
conquistata fuori, attraverso le lotte. Questo 
"riportare all'interno" dovrebbe corrispondere 

e) costruzione di un pan te tra sistema eco­ 
nomico e sistema scolastico, cosa che garantisce 
una migliore rispondenza delle attività della 
scuola alle richieste della situazione produttiva 
in genere ; 

f) veicolazione all'interno della scuola dei 
problemi sociali più scottanti ("terrorismo", ma­ 
fia, droga, ecc.) perché qui possano ricevere un 
"trattamento" idoneo per diventare altrettanti 
elementi di uniformità ideologica e quindi di 
consenso sociale; 

g) fornitura di una generica capacità di 
adattamento, la quale consentirà alla futura for­ 
za lavoro di sopravvivere anche in condizioni di 
profonde modifiche occupazionali. 

, 

ad una serie di proposte di occupazione ed au­ 
togestione della scuola oppure, se del caso, ad 
una se rie di inizia tive dirette alla distruzione pu­ 
ra e semplice della scuola. 

Considerazioni provvisorie 

Questo progetto operativo ha caratteristi­ 
che insurrezionali non tanto per gli obiettivi che 
propane, ma per il metodo che impiega, basato 
corn 'è sulla conquista dell'informazione, sulla 
costruzione di organismi di massa e sulla sua 
au togestione. 

Le tre fasi si possono considerare came una 
progressiva graduazione dell'intervento. Al rno­ 
mento attuale possiamo avere idee abbastanza 
chiare soltanto riguardo la prima fase. Ciè è più 
che logico, in quanta le aitre due fasi sono colle­ 
gate tra loro e, poi, sono collegate anche con la 
prima fase. In questo modo solo dopo l'inizio 
dell'attività, cioè della prima fase, anche la se­ 
conda e la terza trovano un più arnpio chiari­ 
mento. 
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VIAGGIO 
NELL'OCCHIO DEL CICLONE 

Pierleone Porcu 
Dalle condizioni di vita nelle grandi metropoli post-industriali 
fino alla critica - radicale e motivata ne! dettaglio - della tee­ 
nologia e del mita ecologico. Il tutto attraversato da una pun­ 
tuale analisi dell'anarchismo dalla visione politica della latta so­ 
ciale al progetto insurrezionale. Perla prima volta viene qui ten­ 
tato un abbozzo di ricostruzione storica della sviluppo della 
posizione insurrezionalista all'interno del movimento anarchico. 
Da Cafiero fino ai giorni nos tri. Fino alla latta di oggi. 

LA METROPOLI POST-INDUSTRIALE 
TRA RASSEGNAZIONE E NUOVO ANTAGONISMO 

La gabbia di vetro 

Il volta della metropoli sotto la spinta del­ 
la rivoluzione tecnologica in atto, è andato pro­ 
gressivamente modificandosi, fino a diventare, 
corne luogo, radicalmente altro rispetto a quel 
che era e significava in origine per una molti­ 
tudine di uomini. 

Da enorme agglomerato umano, sorto per 
soddisfare le esigenze di produzione e di svi­ 
lu ppo industriale ·del capitale, è diventata qual­ 
cosa di incomprensibile per la maggior parte di 
colora che ci vivono. Milioni di uomini, senza 
storia, senza cultura, senza un loro scopo che 
travalichi la sopravvivenza, destatisi improvvisa­ 
mente da un lungo sonna, si ritrovano ora, come 
automi, a vagare smarriti all'interno di questa 
enorme gabbia di vetro e cemento armato che li 
tiene prigionieri, e non sanno coglierne, a quel 
che sembra, il motivo. Essi non riescono a ca­ 
pire le profonde modificazioni avvenu te, per cui, 
inconsciamente, riflettono quel senso di disagio 
che provano tutti gli esseri umani quando si 
sentono armai estranei aile strutture che li ospi­ 
tano. 

Il vecchio accentramento industriale 

Nell'epoca industriale il capitale per pro- 

durre aveva bisogno della forza lavoro di milio­ 
ni di operai. Questi riuscivano cosi a compren­ 
dere le ragioni del loro vivere accatastati nel 
formicaio della metropoli. L'accentramento in­ 
clustriale li portava a svolgere la loro attività 
lavorativa all'interno di megalitici stabilimenti 
di produzione: le fabbriche. 

Nella fase di massimo sviluppo dell'elettro­ 
meccanica il processo produttivo del capitale 
era abbastanza semplice, tutto basato sulla ca­ 
tena di montaggio. Gli operai, seppure salariati, 
coglievano l'importanza del proprio ruolo, sape­ 
vano di essere il motore della produzione ne! 
processo di accumulazione del capitale. 

Moiti di loro capivano le ragioni della pro­ 
pria alienazione e di quella che vivevano i loro 
fratelli di sventura, riuscendo persino a moti­ 
varsi nella latta di classe contra il capitale e lo 
Stato. 

., 

La fine di una mentalità 

L'epoca post-industriale, inaugurata dall'av­ 
vento delle tecnologie di base ( elettronica, mi­ 
cro-elettronica, informatica, cantieristica, ecc.) 
applicate al processo produttivo del capitale, 
non solo sta liquidando il vecchio modo di pro­ 
durre, ma sta distruggendo il mondo operaio, 
carico di contraddizioni e alienazioni, perché sta 
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mandando a catafascio tutti i suoi vaiori fondati 
sull'etica produttiva. Al lavoro umano, svolto da 
milioni di operai, il capitale sta sostituendo, nei 
suoi cicli di produzione, quello svolto ora da 
migliaia di braccia meccaniche guidate da robot 
e computers sofisticatissimi, capaci di svolgere 
tutte le rnansioni fino ad ora svolte dagli operai. 

Questi ultirni, silenziosamente, nella cinica 
metropoli post-industriale, vagano senza più 
un lavoro, una meta da raggiungere. Vivono in­ 
differenti, si sentono esclusi, rottami lasciati 
inutilizzati dal capitale. Alcuni di loro, incon­ 
sciamente, iniziano a capire, con rabbia, che non 
torneranno mai più in fabbrica. Sanno che il 
capitale ha creato per loro condizioni di non ri­ 
torno. Al di là delle fumose chiacchiere dei par­ 
titi e dei sindacati sulla "piena occupazione", es­ 
si dovranno partire da questa constatazione per 
cogliere, in tutta la sua portata, la propria nuova 
condizione di proletari sociali senza lavoro. 

La classe operaia ai margini 

Il capitale ha infranto per sernpre l'utopia, 
il sogno di coloro che riponevano le proprie spe­ 
ranze nella classe operaia per far scaturire una ri­ 
voluzione sociale proletaria. 

Tutto l'evanescente e logoro armamentario 
teorico e ideologico su cui veniva basata questa 
ipotesi dovrà essere gettato nella spazzatura. La 
realtà attuale ci mostra come il capitale, nel suo 
nuovo processo produttivo, abbia relegato ai 
margini la classe operaia. Essa è diventata una 
semplice appendice interna ai suoi cicli di pro­ 
duzione, ridotta ormai ad esigua minoranza. 
Questo fatto segna irrimediabilmente la fine del 
vecchio antagonismo proletario forgiato sulle 
ideologie operaiste. 

Il capitale e il contralto qualitativo 

Il nuovo modello di produzione del capi­ 
tale, attraverso l'impiego massiccio delle tecno­ 
logie di base, ha reso possibile il decentramento 
produttivo con la frammentazione territoriale 
del ciclo di produzione. 

Oggi il capitale non incentra più la sua at­ 
tenzione sulla semplice nozione di controllo 
dei cicli e dei rapporti di produzione quantita­ 
tiva delle merci. Ora punta qualitativamente a 
possedere un controllo totale che spazi dalla 
produzione al trasporto, fino al consumo delle 
merci prodotte. 

In questo modo cerca, da un lato, di garan- 

tirsi contro tutte le possibili crisi di sovrappro­ 
duzione, tanto a livello di mercato nazionale 
quanto internazionale; dall'altro, cerca di ge­ 
stire, programmare e pianificare il consumo, mo­ 
dellando, attraverso le sue innurnerevoli reti di 
informazione e distribuzione, le forme di ripro­ 
duzione sociale. 

E' su questa linea che il capitale crea nella 
metropoli i suoi nuovi luoghi di alienazione, ca­ 
tene di fast food, discoteche, palestre per la 
cultura del corpo, mode demenziali per ricicla­ 
ti e post-datati. 

In questa logica mercantile del capitale si 
inseriscono le aperture di birrerie e di locali al­ 
ternativi per i rifluiti della sinistra. Nella metro­ 
poli, questi lazzaretti sociali prolificano sulla 
disgregazione economica, politica e socio-cul­ 
turale prodotta dalla trasformazione tecnolo­ 
gica che ha investito tutti gli ambiti della so­ 
cietà. 

Sradicamento proletario dal centra della metro­ 
poli 

Il ruolo delle istituzioni sta tali nella metro­ 
poli si è notevolmente accresciuto, grazie soprat­ 
tutto ai processi di riorganizzazione totale dei 
loro apparati, basati sull'immissione massiccia 
delle procedure del controllo inforrnatizzato. 
Le sedi arnministrative e politiche, dal Comune, 
alla Regione, alla Provincia, risiedono sernpre 
nel centro storico della città fatta eccezione per 
quella parte di uffici che è stata trasferita nel 
centro direzionale commerciale. 

Queste strutture si sono estese territorial­ 
mente attraverso il vasto processo di informa­ 
tizzazione che ha portato alla creazione di una 
miriade di micro-strutture (appendici di questi 
uffici nei vari quartieri, tipo l'anagrafe, i corni­ 
tati di quartiere, i consigli di zona, le strutture 
assistenziali, ecc.), le quali rendono politica­ 
mente e socialmente più organico e razionale il 
controllo nella metropoli. 

Ad esempio, con lo slogan "Milano città 
europea" è iniziata la massiccia ristrutturazione 
urbanistica della metropoli lombarda. 

L'allontanamento progressivo dei proletari 
dal centro storico, attuato dalle forze istituzio­ 
nali cittadine, è servito per avviare senza oppo­ 
sizione un processo di disgregazione attiva di 
tutti i vecchi rapporti sociali. Questo allontana­ 
mento, sradicando i proletari da ciè che era il 
loro tessuto sociale, sradicava pure tutti quei 
rapporti antagonisti che i settori proletari più 
com ba ttivi erano riusciti faticosamente a costrui- 
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re. Inoltre, avendo relegato i proletari ai margini 
della metropoli, rinchiudendoli dentro quartieri 
ghetto, si è raggiunto lo scopo di mostrare la 
vetrina di una metropoli ripulita dalle scorie 
sovversive, normalizzata e disciplinata, mentre, 
lontano da occhi indiscreti, si è nascosto l'aspet­ 
to sporco e cinico di questa trasformazione tee­ 
nologica avvenuta sulla pelle di milioni di pro­ 
letari che, in qualità di vittime, ne hanno pagato 
il prezzo attraverso i licenziamenti. Le istitu­ 
zioni cittadine, in questo contesto, banna rici­ 
clato centri sociali, comunità alternative, e la 
maggior parte dei gruppi musicali e teatrali, una 
volta autonomi dai circuiti di cornrnercializza­ 
zione culturale. 

La dinamica politica 

I partiti e i sindacati assolvono bene al loro 
compito di sorveglianti e tutori della pacifica­ 
zione sociale, e all'interno delle strutture su de­ 
scritte cercano di produrre quel consenso ne­ 
cessario per il mantenimento del presente ordine 
istituzionale. 

Tutto questo lo fanno nascondendosi die­ 
tro un cinico discorso politico sui decentramen­ 
to amministrativo che dovrebbe concedere ai 
cittadini larghi spazi di gestione dal basso. Questi 
ultimi si illudono di accrescere la propria auto­ 
nomia perché, partecipando, possono far pesare 
le loro decisioni influenzando quelle prese dal 
potere. 

Partiti e sindacati, in qualità di moderne 
agenzie di marketing del consenso, riciclano, 
con l'ausilio dei movirnenti catalizzatori dell'op­ 
posizione di massa fittizia (verdi, pacifisti, am­ 
bientalisti, ecc.), tutti i terni su cui potrebbe in­ 
centrarsi l'antagonismo sociale. 

Tutto viene cosi riconvertito in istanze che 
stiano dentro il quadro istituzionale e tutto vie­ 
ne recuperato da! sistema dei partiti. Questa di­ 
namica politica strozza attualmente agni sussul­ 
to di autonomia e di azione antagonista alterna­ 
tiva delle masse proletarie fuori dei binari trac­ 
ciati dai partiti. 

La socializzazione forzata 

La rnetropoli militarizzata è il segno più 
evidente di questa trasformazione con le sue 
innumerevoli reti di informazione, le banche da­ 
ti, le procedure di controllo con relative scheda­ 
ture di massa. Un insieme che si è centuplicato 
rispetto al passato. Non vi è edificio pubblico o 

istituto commerciale che non sia presidiato dal­ 
le forze dell'ordine, e dove, al proprio inter­ 
no, non avvengano procedure di controllo. 

Chi vive nelle metropoli si trova, di fatto, 
compressa tra polizia privata al servizio del ca­ 
pitale e polizia pubblica al servizio della Stato. 
Le forze dell'ordine, oltre ad essere state aumen­ 
tate di numero sono state ristrutturate ·e ade­ 
guate ai ternpi. 

Come avviene dappertutto, anche nelle 
scuole di polizia si insegna l'informatica, o quel 
tanto che basta per mettere in atto le procedure 
di controllo sui cittadini che una volta poteva­ 
no essere completate dopa mesi, mentre ora 
entrano in atto in poche ore. Inoltre, esiste oggi 
la figura del poliziotto di quartiere di tipo in­ 
glese o la volante sui modello americano. Con 
essi collaborano attivamente nei ghetti della 
metropoli, psicologi, sociologi, magistra ti, tutti 
dedi ti alla re pressione del soggetto "devian te". 

Tutto questo si traduce in una socializza­ 
zione forzata che si man if esta attraverso precise 
restrizioni della libertà del singolo individuo, mi­ 
surate in base al suo grado di adesione o refrat­ 
tarietà al sistema. 

II diritto di manifestare è discriminato so­ 
cialmente e politicamente in base ai cittadini 
che lo vogliono attuare. lnfatti, chi latta fitti­ 
ziamen te den tro lo schema delle istituzioni, 
non ha problema a manifestare. Invece, chi lo 
fa da un'altra prospettiva, autonomamente e 
contro le istituzioni, in pratica viene preventi­ 
vamente represso. La democrazia realizza il 
suo processo di socializzazione della politica 
attraverso l'estensione di nuovi istituti di con­ 
trollo che accrescono il sua dominio indiscusso 
su ogni piega del corpo sociale. 

Allo stesso modo del consenso, la parteci­ 
pazione promossa dai partiti e dai sindacati, si 
basa su una catena di discorsi che presenta 
false alternative e i cui sbocchi sono già stati 
abilmente calcolati dentro questa o quella so­ 
luzione prefabbricata. Tutto serve a sottrarre 
spazio ad agni possibile organizzarsi di un'op­ 
posizione antagonista al sistema. 

Spoliticizzazione e degrado sociale 

Gli scenari politico-sociali vengono mon­ 
tati e smontati sui grandi teleschermi di vetro, 
per esigenze di controllo e consenso, dai mani­ 
polatori della comunicazione di massa. Gli ap­ 
parati informativi, dislocati su tutto il territo­ 
rio, trasmettono migliaia di informazioni che 
bombardano ventiquattro ore su ventiquattro 

22 



il cervello di milioni di telespettatori. Nessuno 
sfugge alla persuasione più o meno occulta dei 
loro messaggi. 

Tutto questo, se da un lato accresce a di­ 
smisura il consuma ideologico di infonnazione, 
dall'altro genera un processo di saturazione che 
porta a fenomeni di rifiuto. Moiti cercano rifu­ 
gio nella religione, altri aderiscono alle varie 
sette orientaleggianti mistico-esoteriche, oppure 
rifluiscono ne! privato della propria famiglia o 
della propria cerchia di amici. Nella metropoli 
costoro sono tutti soggetti integrati, che non 
soffrono affatto di problemi di disadattamento 
o di emarginazione sociale. 

Questa, più o mena, è l'immagine degradata 
della metropoli attuale. La grande massa dei pro­ 
letari ristagna, regredisce spoliticizzandosi, e 
questo non è certamente un male, anche se a 
tutto questo non fa riscontro alcuna capacità 
autonoma di opposizione sociale diffusa sui ter­ 
ritorio. 

Per un salto quantitativo dell'antagonismo diffu­ 
sa 

Quel poco di movimento antagonista che 
attualmente si sta agitando nella metropoli, con 
occupazioni di case, spazi sociali autogestiti e 
latta al nucleare, è, in larga parte, composta da 
giovanissimi compagni che mancano di un suffi­ 
ciente bagaglio teorico e di capacità critico-ana­ 
litiche adeguate. 

Non riuscendo a comprendere le cause che 
hanno portato alla frantumazione e alla disgre­ 
gazione il corpo sociale, questi compagni fini­ 
scono per aderire ad ipotesi di latta e a progetti 
del tutto superati, come quelli messi in atto da 
alcuni gruppuscoli sopravvissuti dell'autonomia 
operaia. 

Nel movimento antagonista, al di là di paro­ 
le d'ordine dichiaratamente libertarie, quali 
"azione diretta" e "autogestione delle lotte", si 
agitano vecchi modelli, da! protopartitismo a 
sclerotiche schematizzazioni teoriche che non 
trovano riscontro nella realtà attuale. Ad esern­ 
pio, il riferirsi costante ad un inesistente sogget­ 
to operaio. 

Questa incapacità di ripensare oggi, in ter­ 
mini teorici e pratici, la questione sociale, fini­ 
sce per far esaurire l'azione in una prevedibile 
e scontata protesta di piazza, che al di là della 
durezza e della giusta violenza espressa, risulta 
atto isolato e quindi separato da! tessuto sociale. 
Questa limitazione permette più del lecito alla 
mannaglia riformista ed alle forze di polizia di 

reprimerci impunemente. Allo stesso modo, 
consente ai mass media, secondo un ben collau­ 
dato cliché, di criminalizzarci terroristicamente 
ai fini di spingere la gente verso il consenso isti­ 
tuzionale. 

La maggior parte dei compagni anarchici e 
libertari hanno data l'impresssione finora di 
disinteressarsi delle lotte in corso. lnvece di par­ 
teciparvi e dare loro un personale ed attivo con­ 
tribu to in senso sempre più radicale e teorica­ 
mente consistente, si sono dedicati ad aitre case. 

Nonostante cio, alcuni compagni sono sta­ 
ti presenti nelle azioni del movimento antagoni­ 
sta. Ma si è in pochi, troppo pochi, per potere 
influire come si dovrebbe in rapporta aile no­ 
stre forze. Auspichiamo che muti l'attuale ten­ 
denza. Qualche gruppo di affinità anarchico, 
molto più radicalmente, ha iniziato in modo in­ 
formale a battere la strada dell'azione rivolu­ 
zionaria, andando a sabotare le strutture-gabbie 
di cemento armato che circondano i ghetti della 
metropoli. Ma queste sono tracce, segni, seppure 
positivi, che non delineano ancora un progetto 
di possibili trasformazioni sociali in atto. 

Pensiamo che alla rabbia, alla voglia sincera 
di operare, bisogna unire qualcosa di più della 
semplice buona volontà. Siamo convinti che nes­ 
suna prospettiva rivoluzionaria possa imperniar­ 
si sul soggetto operaio, date le profonde modifi­ 
cazioni economiche, politiche, e socio-culturali 
avvenute all'interno della struttura sociale, came 
è dimostrato nell'analisi qui esposta a grandi 
Iinee. 

Bisogna quindi partire da questo data per 
riconsiderare globalmente l'attuale condizione 
proletaria nella metropoli. La soluzione del pro­ 
blema su come fare per rendere irrecuperabile 
quanta di positiva realizziamo, corne esigua mi­ 
noranza, sta nella scelta degli obiettivi di lotta 
sui territorio. Se ne! nostro agire sociale siamo 
protesi a ribaltare le logiche dell'integrazione 
istituzionale, dobbiamo aver chiara la necessità 
sempre presente dell'attacco in una situazione di 
permanente conflittualità verso tutte le struttu­ 
re, grandi e piccole, della Stato e del capitale, 
dislocate nel territorio in cui viviamo. 

Lo stesso atteggiamento deve aversi nei 
confronti dei mass media, senza cadere nella 
trappola del loro potere di persuasione e ciè 
per non finire vittima anche noi dello spettaco­ 
lo prodotto. 

Alla voglia di lottare bisogna unire una 
logica distruttiva e conoscitiva che sappia, di 
volta in volta, vagliare i diversi obiettivi identi­ 
ficando quelli capaci di scuotere le strutture del 
dominio. Dobbiarno quindi attaccare questi 
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obiettivi facendo, nel contempo, sviluppare fra 
i compagni e i proletari quel senso di progettua­ 
lità diffusa ed orizzontale che non consente sui 
territorio il costituirsi di centri direzionali. Tutto 
cio, invalidando, contemporaneamente, le pro­ 
cedure dirette a riprodurre sembianze partitiche 
all'interno delle lotte che devono sempre mante­ 
nere il loro carattere autogestionario. Inoltre 
è importante irnpadronirsi dell'informazione e 

della conoscenza indispensabili a far si che la 
comunicazione sovversiva si traduca in un mo­ 
mento di unione fra i diversi spezzoni del mo­ 
vimento antagonista, protesi unitariamente a far 
fare un salto qualitativo alla propria azione ri­ 
voluzionaria. 

Con la stesura di questa analisi intendiamo 
portare un contributo al dibattito in corso al­ 
l'interno del movimento antagonista. 

DALL' AZIONE POLITICA ALL' AZIONE INSURREZIONALE 

Molti compagni - e, per la verità, anche 
noi - si sono entusiasmati, lasciandosi andare 
ad un trionfalismo fuori luogo, a causa di una 
sopravvalutazione dei fatti accaduti nel corso 
della manifestazione a Trino Vercellese del 
10 ottobre 1986. 

Come è noto, il movimento antagonista, 
stravolgendo quanto programmato dagli organiz­ 
zatori di tale manifestazione (pacifisti, verdi, 
lega ambiente, partiti e sindacati), ha prima spac­ 
cato ed incendiato le trivellatrici e le ruspe nel 
cantiere della centrale nucleare in costruzione, 
poi si è diretto a Trino. Giunto di fronte al mu­ 
nicipio, ha lanciato un cospicuo numero di uova 
di vernice contro i parlamentari di turno e le 
forze di polizia poste a difesa dell'edificio: 
Riguardo a questi avvenirnenti vogliarno appor­ 
tare una critica propositiva, non certo per con­ 
gelare gli entusiasmi e la voglia manifestati dai 
compagni, né per rinnegare quello che si è fatto, 
tu tt'altro. 

E' nostro intento ricercare nuove modalità 
di azione nello scontro sociale, in modo che 
l'attuale potenziale sovversivo non si esaurisca 
cadendo vittima di amare disillusioni, come è 

. spesso accaduto nel recente passato. 
E' utile quindi apprÔfondire le diverse 

forme di azione, in modo da scartare quelle che 
riteniamo inopportune per il raggiungimento dei 
nostri scopi. 

L 'azione politica 

L'azione politica è preferita dagli speciali­ 
sti della rappresentazione perché è l'azione isti­ 
tuzionale per eccellenza. Essa tende, da un lato, 
al mantenimento degli attuali rapporti di domi­ 
nio e, dall'altro, a legittimare e avallare le pro- 

cedure interne all'apparato statale, rendendo 
possibile la sostituzione e l'alternanza del per­ 
sonale dirigente. 

Quindi, in qualsiasi circostanza venga pro­ 
posta, l'azione politica, nel corso della lotta, si 
rivela sempre nociva ai fini di un processo di au­ 
toemancipazione proletaria. Una volta attuata, 
seppure con il pretesto di una triste necessità 
del momento, finisce per diventare, all'interno 
delle situazioni di lotta, un ostacolo che blocca 
la prospettiva rivoluzionaria. 

Basta osservare, a questo proposito, quello 
che spesso accade all'interno del movimento 
autogestionario per le occupazioni di case e la 
riappropriazione di spazi sociali. Moiti cornpa­ 
gni, appena occupato uno spazio, commettono 
l'errore di preoccuparsi unicamente di correre 
subito al Comune per intavolare le famose "trat­ 
tative politiche" con l'assessore di turno. Di­ 
scutono con costui da una posizione di estre­ 
ma debolezza, tralasciando del tutto gli aspetti 
dell'intervento sociale nel territorio, corne la 
controinformazione e la promozione di agitazio­ 
ne sociale da fare nei din torni del posto occu­ 
pato. Cosi, invece di muoversi in base ad una 
pratica di soddisfazione diretta dei bisogni, fi­ 
niscono per delegarne la soluzione aile istitu­ 
zioni cittadine. Tutti i bellissimi presupposti, 
sbandierati all'inizio della lotta, vengono pro­ 
gressivamente accantonati, sotto l'incalzare di 
una logica politica che li porta a farsi assogget­ 
tare e recuperare dai gestori-amrninistratori 
della metropoli. La lotta diventa cosi rivolta 
esclusivamente all'ottenimento di un contratto 
di affitto. 

Al di là delle chiacchiere fumose, dirette a 
giustificare questa scelta, quello che nella so­ 
stanza emerge è il fatto che a questi compagni 
cio che ora preme di più non è la lotta e il suo 
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sviluppo, ma il fatto di regolarizzare, da un pun­ 
to di vista legale, la propria situazione. Quel che 
si paga a questa logica della mediazione e del 
compromesso politico, è l'abbandono su tutti i 
fronti di ogni rapporta conflittuale e di attac­ 
co contra le strutture del dominio, la quai cosa 
porta a rinnegare persino quei contenuti mini­ 
mali che originariamente avevano motivato la 
latta stessa. Ci fanno ridere coloro che parlano 
di vittoria politica, di strategia vincente ed aitre 
simili amenità, solo perché sono riusciti ad ot­ 
tenere qualcosa dalla contrattazione con le i­ 
stituzioni. Bisogna pur sempre valutare a quali 
condizioni l'hanno ottenuto, per capire se c'è 
rimasto qualcosa di antagonista ;n una situazio­ 
ne diventata, in questo modo, legale. Molto 
spesso tali vittorie celano, corne prezzo da paga­ 
re, una nuova servitù. Molti compagni, una vol­ 
ta entrati nell'ingranaggio istituzionale stritola 
cervelli, non ne escono più, vi si perdono. 

L'azione politica è un surrogato cui si fa ri­ 
corso per faciloneria, per evitare di affrontare 
le obiettive difficoltà che la lotta sovversiva pre­ 
senta, per partire ad ogni costo da proposte rea­ 
Iiste e facilmente praticabili senza eccessivi sfor­ 
zi per la massa. E' cosi che al!'in terno delle 
lotte si creano i gruppetti dirigenti. Formare 
delegazioni di compagni per trattare con le isti­ 
tuzioni, è il primo passa in questa direzione. 

La logica politica, una volta aff ermatasi al­ 
l'in temo di una latta, la fa diventare una latta 
morta. Mentre si creano le frazioni, su questa o 
quella linea politica, la gran massa di compagni 
e di proletari, da parte a ttiva, si trasforma in 
spetta trice passiva di un indecoroso spettacolo 
di posizioni diretto esclusivamente a dominare 
l'assemblea, la quale si trasforma cosi in una 
piccola palestra parlamentare. Inutile dire che la 
massa finisce sernpre più per dipendere dai ca­ 
petti che guidano il gruppo politico vincente, 
una volta che questo è riuscito a prendere in 
mano la situazione. 

L'azione politica si fonda sulla delega che 
un certo numero di individui dà ad una struttura 
dirigente, la quale, per cosi dire, dovrebbe occu­ 
parsi dei loro affari. Si chiami essa partita, sin­ 
dacato o delegazione, la sostanza non cambia. 
Siamo sernpre stati contro le processioni, a mag­ 
gior ragione siamo contro quelle ritualizzate che 
si svolgono, di tanto in tanto, davanti al Comu­ 
ne, alla Regione, alla Provincia, all'ufficio di col­ 
locamento, alla sede della Confindustria, ecc.; 
promosse dai partiti, dai sindacati e da aitre strut­ 
ture similari. Fuori ci sta sempre la massa che 
chiassosamente agita cartelli di protesta, mentre 
dentro gli edifici vanna i delegati a trattare col 
personale dirigente. 

Invece di sostare davanti pacificamente, si 
dovrebbe, seconda noi, pensare ai modi possibi­ 
li per distruggere quei luoghi. Ma questo è un 
altro discorso, radicalmente diverso da quello 
politico. Casa mai potremmo chiedere di fare 
concretamente alla classe politica, se non suici­ 
darsi? 

C'è poi l'azione politica in armi, la quale 
esprime la concezione, tutta politica, che gli au­ 
toritari hanno della rivoluzione sociale. Questi 
ultimi non hanno certo l'intenzione di abbattere 
le strutture statali. Essi affennano sempre di 
volerle conservare transitoriamente e, cosi di­ 
cendo, possono limitarsi a rivemiciarle di nuovo. 
Il risultato di questo modo di pensare il proble­ 
ma rivoluzionario lo conosciamo. Il recente spet­ 
tacolo armato, inscena to dalle organizzazioni 
politiche com battentiste, ne! sua dissolversi, ha 
rivelato l'inganno. Dietro le apparenze di una 
Iiberazione in vitro esse pretendevano, con la 
loro azione, non solo di sostituirsi al reale mo­ 
vimento di autoemancipazione proletaria, ma 
addirittura di ipotecarne lo sviluppo mettendogli 
al colla la catena del partita guida combatten­ 
te. Moiti di questi attori protagonisti sono di­ 
venuti ara patetici fantasmi (vedi fenomeni 
"dissociazione" ed "amnistia"), che per uscire 
dal carcere vigliaccamente non esitano certo a 
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